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t 


X. 


Accade ora che i nostri lettori ci consentano 
di toglierci per un momento dal continente, dove 
si stanno compiendo i raccontati preparativi di una 
dura guerra, i quali se era permesso al romanzie- 
re di accennar brevemente, è pur debito dello 
storico di raccontare in tutti i loro particolari , e 
di fermarci per alcun poco , varcando lo stretto , 
sovra alcuni altri personaggi di questa cronaca, i 
quali per importanti che fossero, abbiamo dovu- 
to, quasi direbbesi, mettere in dimenticanza, per 
seguitare il re Edoardo dal castello di Westmin- 
ster alla birreria del Ruvaert Giacomo di Arte- 
velie. Que’ personaggi sono la regina Filippa di 
Analto e la bella fidanzata del conte di Salisbury, 
le quali noi abbiamo veduto per un momento al 
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4 EDOARDO III 

banchetto reale in maniera sì strana e brusca in- 
terrotto dal conte Roberto di Artois e da tutti i 
voti che da lui provocati ne seguitarono. 

Non appena la partenza del re si fu divulgata 
ufficialmente per l’ Inghilterra, che madama Fi- 
lippa, a cui la sua gravidanza, già innanzi di molti 
mesi, e la severità de’ costumi avrebbe posto co- 
me colpa qualsivoglia piacere ( fosse pur del tutto 
innocente ) che si fosse pigliato nell’ assenza del 
suo signore, erasi ritirata coi più intimi della sua 
Corte nel castello di Nottingham, lontano all’ in- 
circa centoventi miglia da Londra. Quivi ella pas- 
sava i suoi giorni in divote letture , in lavorar di 
ago e in ragionamenti di cavalleria colle sue dame 
di onore , fra le quali la sua più costante compa- 
gna e la sua confidente più cara ( non essendo av- 
vertita da quel mirabile istinto che fa per l'ordi- 
nario alle donne indovinare una rivale ), era Ali- 
ce di Granfton. 

In una pertanto delle lunghe sere d’inverno , 
mentre Guglielmo di Montaigu, nostra vecchia 
conoscenza , faceva la ronda notturna su per le 
mura della fortezza, le due amiche per essere più 
libere non delle loro parole, ma de’ pensieri, ac- 
commiatato il resto della Corte, si erano ritirate 
in una larga ed alta camera da dormire, fregiata 
di cornici in rovere intagliata e di cortine fosche, 
e dove, secondo 1* usanza de’ tempi, vedevasi un 
letto vastissimo. Sopra di una tavola sostenuta 
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da piedi bistorti e di non fine lavoro, e coperta di 
un tappeto il quale pei vivi colori e pei freschi 
ricami in cui brillava, facea grande contrasto coi 
vecchi drappi dell’ appartamento, era posata una 
lampada , il cui fioco lume lasciava nel buio le 
brune pareti. Esse, postesi a sedere dai due lati 
opposti della tavola, dopo di essersi scambiate al- 
quante parole, ammutirono, tutte assorte in un 
profondo pensiero, che moveva in entrambe .da 
una stessa cagione ; e ciò era il voto che avevano 
preso. 

Quello della regina era, come narrammo, terri- 
bile. Ella aveva giurato, che non partorirebbe se 
non sulla terra di Francia, e che se al dì del par- 
to ella non fosse in condizione di poter osservare 
il suo giuramento, ne andrebbe la vita sua e quel- 
la del suo portato. Nel primo tratto ella si era 
lasciata trasportare a quell’ entusiasmo irresisti- 
bile che si accese ne’ petti di tutti i commensali; 
ma da quell’ora essendo trascorsi già quattro me- 
si , e approssimandosi ogni di più il termine fa- 
tale , la madre non sentiva moto dentro le visce- 
re, che non le tornasse nella memoria il voto im- 
prudente che aveva pigliato la sposa. 

Molto men duro era quello d’ Alice, la quale 
aveva giurato al conte di Salisbury che gli done- 
rebbe il suo cuore e la sua persona il dì solamen- 
te ch’egli avesse fatto ritorno in Inghilterra, 
dopo di aver tocca la terra di Francia. Ora inten- 
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6 EDOARDO III 

de ognuno che la metà di un tal voto era molto 
inutile, poiché il cuor di lei gli era donato già da 
assai tempo. Pure aspettava con non minore im- 
pazienza che la regina alcun messaggio il quale 
giugnesse di Fiandra annunciando che le ostilità 
fossero incominciate ; e la sua melanconia per es- 
ser men triste , non era meno profonda nò meno 
intensa che nella sua signora. Questa differenza 
ci era però , che ciascuna avendo lasciato un li- 
bero corso all’affetto onde era incuorata, il quale 
nell’ una era la tema, nell’altra la speranza, era- 
no riuscite amendue a un estremo opposto colla 
loro immaginativa. E così la regina non si vede- 
va davanti altro più che deserti aridi e desolati e 
sparsi di tombe sotto di un cielo intenebrato; e 
la contessa per contrario scorreva colla sua men- 
te improvvida sopra il molle smalto di verdi pia- 
nure tutte ingemmate de’ più belli e più vari fiori 
onde sogliano intrecciarsi ghirlande alle giovani 
spose. 

E avrebbero continuato in simili idee , se non 
le avesse fatte riscuotere il lento scoccar delle 
ore. Eran le nove, e la regina che le avea conta- 
te, con un far triste, a cui si mescolava come un 
po’ di terrore, e con voce alterata: 

— Questa camera, disse, fa sette anni, e ap- 
punto in questo dì stesso e in quest’ora, questa 
camera al presente così silenziosa e tranquilla, 
era piena di tumulti e di grida. 
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E Alice interrotta do’ suoi pensieri alla voce 
della regina, ma non avendo ben posto mente alle 
parole dette da lei: 

— Non è forse qui, domandò, che furono ce- 
lebrate le vostre nozze con monsignor Edoardo? 

— Si, qui per appunto, ella rispose; ma io 
voleva accennare a un avvenimento meno lontano 
da noi; a un avvenimento sanguinoso e terribile, 
il quale accadde pure in questa camera ; voglio 
dire l’arresto di Mortimer, amante della regina 
Isabella. 

— Oh! rispose Alice con un soprassalto e 
guardandosi intorno atterrita, ho inteso spesse 
fiate bucinar qualche cosa di questa tragica sto- 
ria ; e confesserò altresì che ho cercato già più 
d’ una volta , dacché dimoriamo in questo castel- 
lo , di sapere qualche particolare circa il luogo 
dove accadde e il modo in cui si compì. Ma come 
al presente il re nostro signore ha renduta a sua 
madre la libertà e gli onori che le sono dovuti , 
niuno mi ha voluto rispondere o per tema o per 
non sapere. 

Indi , stata un poco sopra di sè, facendosi più 
presso della regina, aggiunse: 

— Ma voi dite che fu proprio qui, madama? 

E la regina : 

— A me non istà, rispose, di volermi adden- 
trar ne’ segreti di mio marito, nè di chiarire se 
madama Isabella abiti ora un palazzo o una do- 
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8 EDOARDO III 

rata prigione, e se l’infame Mautravers che le 
hanno messo vicino debba esserle per segretario 
o per carceriere. Ciò che monsignore il re deci- 
de nella sua saviezza è ben deciso e ben fatto ; 
ed io , come sua umile sposa e suddita , non ho 
che dire. Ma i fatti accaduti saranno pur sempre 
accaduti; e iddio istesso non può più fare che 
non siano stati. Però, come vi diceva, Alice, ap- 
punto in questa camera, fa sette anni, e in que- 
sto giorno e in quest’ora medesima fu arrestato 
Mortimer nel momento, che levandosi forse di 
questa seggiola istessa dove sto seduta, e toglien- 
dosi da questa tavola si disponeva ad entrare in 
codesto letto , dove già da tre mesi non mi sono 
coricata mai una volta, che non mi fosse davanti 
agli occhi quella scena sanguinosa cogli attori che 
la operarono. Oltre di ciò , Alice, queste mura- 
glie ne hanno conservata memoria , e un testi- 
monio potete averne, aggiunse accennando col di- 
to, nella profonda intaccatura che là in quello sti- 
pite scolpito del cammino si vede fatto dal fen- 
dente di una spada. E lì appunto dove voi siete 
fu morto Dugdale, del cui sangue, se voi levaste 
la stuoia che vi sta sotto i piedi , vedreste per 
avventura tuttavia in rosso il pavimento. 

Alice abbrividita cacciò indietro con subito atto 
la seggiola per togliersi dal luogo dove un uomo 
aveva lasciato in modo sì truce la vita. Poi quan- 
do ebbe ripresi un poco gli spiriti: 
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— Ma qual era, domandò, il vero misfatto di 
Roggero di Mortimer? Perocché mi riesce im- 
possibil cosa che il re Edoardo volesse punire 
per una forma cosi terribile c con una morte cosi 
atroce , come quella che sostenne Mortimer, una 
tresca amorosa la quale, per quanto fosse pur ri- 
provevole.... 

— E in fatti egli era reo di ben altro ; era reo 
di misfatti e d’ infami misfatti. Egli aveva per 
mano di Gurnay e di Mautravers assassinato il 
re; e per false accuse aveva fatto mozzare il ca- 
po al conte di Kent. Divenuto poscia per quella 
maniera signore di tutto il reame, menava lo sta- 
to a mina. Se non" che intanto il re vero, di cui 
egli usurpava il potere e falsava la volontà, di 
fanciullo che era, essendosi fatto uomo, a poco a 
poco si venne a chiarire della condizion delle co- 
se. Ma eserciti, tesoro, maneggi de’ pubblici af- 
fari, tutto in una parola era nelle mani del favo- 
rito ; e il pigliarsela seco a viso aperto avrebbe 
recato a una guerrra civile. Perù il re ci seppe 
trovare il nodo trattandolo da assassino. Una not- 
te, mentre l’adunanza era assembrata in questa 
città istessa , e che la regina e Mortimer abita- 
vano questo castello, guardato bene dai loro ami- 
ci, avendo il giovine re subornato il governatore, 
per un andito sotterraneo il quale mette in que- 
sta camera, da non so qual parte nascosta dell’as- 
sito ond’è fasciata, entrò qua con una mano d’uo- 
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mini mascherati, fra i quali erano Dugdale e Gual- 
tiero di Mauny. La regina era già in letto, e Rog- 
gero era in sul punto altresì di entrarvi, quando 
improvviso vide 1 una parte della tappezzeria tra- 
scorrere e levarsi, e cinque uomini precipitarsi 
dentro la stanza, due dei quali si misero agli usci 
che si aprivan di dentro, e gli altri gli si avven- 
tarono contro. Egli, dato di piglio prestamente 
alla spada , fece cader morto in terra del primo 
colpo Enrico Dugdale , il quale voleva mettergli 
addosso le mani; e Isabella, sbalzando fuori del 
letto, ordinava agli assalitori di dover ritirarsi, 
gridando ch’ella era la regina: 

— Bene sta, madama; se voi siete la regina, 
soggiunse uno di quelli togliendosi giù la ma- 
schera, ed io sono il re !.. 

Isabella , che lo riconobbe per Edoardo, gittò 
uno strido e stramazzò fuor de’ sensi sul pavimen- 
to. Intanto Gualtiero di Mauny cogli altri disar- 
mavan Roggero, e come alle grida della regina le 
guardie erano accorse agli usci, e trovandoli chiu- 
si, si erano messe per volerli abbattere a colpi di 
spade e di mazze, ne lo portarono via di là legato 
e colle sbarre alla bocca pel sotterraneo, richiu- 
dendosi dietro le spalle la falsa porta ; di guisa che 
le guardie entrando non vi trovarono altro che 
Dugdale morto e la regina svenuta. Le loro ri- 
cerche per rinvenire Roggero di Mortimer furo- 
no invano : nè osando la regina dire che il suo fi- 


Dìgitized by Google 



EDOARDO IH i 1 

gìio istesso era venuto a disturbarlo , si ebbero 
novelle di lui allora soltanto che, giudicato alla 
pena di morte, fu veduto ricomparire in sul pati- 
bolo. Quivi il carnefice, sparatogli il petto, e fuori 
strappatone il cuore, lo gettò dentro a un bracie- 
re; e il corpo, lasciato due giorni e due notti ap- 
peso alia forca, ludibrio al popolaccio, fu poscia 
sepolto nella chiesa de’ frati minori di Londra, 
che ne ottennero dal re, in un col perdono al ca- 
davere, la permissione. 

« Ecco quello che qui succedette sett’ anni so- 
no, [appunto in quest’ora. E non aveva ben ra- 
gione di affermare che era stato un avvenimento 
terribile? 

— Mae il sotterraneo e la falsa porta ove so- 
no?.. domandò Alice. 

E la regina : 

— Ne parlai una volta sola al re, il quale mi 
rispose che il sotterraneo era stato murato , e 
chiusa la falsa porta da non potersi più aprire. 

— E voi avete animo, tornò a dire Alice, di 
restare, madama, in questa camera? 

— E che ho a temerne, nulla avendo da rim- 
proverarmi? soggiunse la regina, mal nasconden- 
do ciò nullameno sotto quell’aria di tranquilla co- 
scienza i terrori che pur ne provava. Oltre di che 
questa camera mantiene un’altra memoria, e per 
me tanto cara, che quella, per quanto sia terribi- 
le, può ben poco sopra il mio animo. 
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— Oh! Dio! che è questo strepito, gridò Ali- 
ce, afferrando il braccio della regina per la pau- 
ra grande che facevaie dimenticare il rispetto. 

— Non altro che i passi di alcuno che si av- 
vicina. Via, fate animo. 

E Alice: 

— Aprono la porta, susurró pianamente. 

Perchè la regina, voltandosi verso la parte 
donde intendeva lo strepito, senza poter discer- 
nere fra la oscurità chi lo facesse: 

— Chi è là? domandò. 

— Sua Altezza, vuol ella permettermi di as- 
sicurarla che ogni cosa è quieta nel castello di 
Nottingham, e ch’ella può senza sospetti pren- 
der riposo? 

— Ah! siete voi eh, Guglielmo? disse allora 
Alice rassicurata. Fatevi in qua. 

Il giovane, il quale non si aspettava quell’in- 
vito pressante che le veniva fatto con voce com- 
mossa, non sapendo di quel commovimento imma- 
ginar la cagione, rimase alla prima attonito; poi 
slanciatosi verso di Alice: 

— Che c’è, madama? che avete? e che vole- 
te da me? 

' — Niente, rispose Alice con quiete (avendo 
avuto questa volta spazio di dare alla sua voce la 
debita modulazione), niente. La regina desidera 
solamente di sapere se voi non abbiate nella vo- 
stra ronda veduto nulla di sospetto. 
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— E che volete voi che ci abbia, madama, di 
sospetto per questo castello? replicò Guglielmo 
con un sospiro. La regina è in mezzo de' suoi fe- 
deli sudditi, e voi, madama, fra amici devoti; nè 
la fortuna è a me tanto benigna, che mi presti un 
occasione di mettere a repentaglio questa mia vi- 
ta, anche solo per risparmiarvi un dispiacere. 

— E credete voi forse che vi sia bisogno di 
rischiare la vita per certificarci sincera la devo- 
zione vostra, messer Guglielmo? disse la regina 
sorridendo ; e credete che ci voglia un caso che 
sturbi la quiete nostra, per ottenervi da noi- quel- 
la riconoscenza che vi meritano le sollecitudini 
che ne prendete? 

— Mai no, madama, soggiunse Guglielmo; 
pure, per quanto mi senta altero e felice del tro- 
varmi qui presso di voi, non so difendermi in mio 
cuore ad ora ad ora , quasi direi , da una certa 
vergogna del pochissimo che mi è dato a fare , 
vegliando alla sicurezza vostra, la quale non cor- 
re rischio di sorta. E intanto che il re con un sì 
grande numero di cavalieri avventurosi se ne 
vanno ad acquistar rinomanza , e a farsi degni 
delle dame a cui hanno posto il loro amore, non 
sono io trattato come un fanciullo, avvegnaché 
mi senta pure nel petto un cuore d' uomo , tanto 
che se fossi così sventurato che avessi un amo- 
re, il dovrei celare nel più profondo della mia 
anima, per sentirmi indegno di trovare corrispon- 
denza? 
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— Eh! via, state quieto, Guglielmo, soggiun- 
se la regina, nel mentre che Alice, la quale erasi 
ben addata della passione di lui, si stava in silen- 
zio ; se ci tardano ancora solamente di un giorno 
le notizie di oltremare , noi vi manderemo a ri- 
cercarne , nè per cosa del mondo vi sarà disdetto 
di fare innanzi al vostro ritorno qualche bella va- 
lentia di guerra, che voi poscia ci racconterete. 

— Ah! madama, madama! gridò Guglielmo, 
se fossi tanto avventuroso che io pure ottenessi 
dall’Altezza Vostra un simil favore, voi sareste, 
dopo Dio e i suoi angeli, quel di più sacro che 
ci avesse per me sulla terra. 

Nè Guglielmo di Montaigu aveva appena pro- 
ferite queste parole con quel calore che solo si 
appartiene alla giovinezza , che il chi va là della 
sentinella posta alla porta dei castello gridato a 
gran voce risuonò fino nella camera delle due da- 
me , annunciando la venuta di qualche straniero. 
E la regina : 

— Chi sarà mai? 

— Noi saprei ben dire, madama, rispose Gu- 
glielmo, ma corro a informarmene, e se l’Altez- 
za Vostra me lo permette, sarò ben tosto torna- 
to per darlene conto. 

— Andate pure , soggiunse la regina , e vi a- 
spettiamo. 

Guglielmo obbedì ; le due donne , ritornate al 
silenzio di prima , rannodarono il filo de’ pensieri 
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che aveva dapprima rotto Jo scoccare dell’ ore e 
il racconto luttuoso fatto dalla regina, poi il so- 
pravvenir di Guglielmo e la conversazione appic- 
cata con esso, la quale aveva, se non disgombra, 
attenuata almeno la tristezza dei loro animi. Cosi, 
non si aspettando esse che il grido della senti- 
nella dovesse essere il segnale di alcun avveni- 
mento importante, si erano già di nuovo tanto ad- 
dentrate nelle loro immaginazioni, che Guglielmo 
non fu al suo ritorno inteso da loro. Perchè, fat- 
tosi egli presso della regina, e vedendo ch’ella 
non lo interrogava : 

— Sono ben sventurato, madama, si fece a di- 
re; e niente di ciò che bramo, giammai senza 
fallo non mi riuscirà di conseguire. Ecco difatto 
che le novelle per le quali avrei dovuto andare, 
arrivano qua. Veramente non son buono che a 
guardare le vecchie torri di questo castello, e 
conviene che mi rassegni. 

— Che avete voi detto, Guglielmo? sciamò la 
regina. Sono arrivate notizie? Verrebbero per av- 
ventura dal campo? 

Alice non fece dimanda, ma fermò nei volto di 
Guglielmo gli occhi con un fare così suppliche- 
vole, che egli più ancora che alle interrogazioni 
della regina rispose a quel silenzio che gli faceva 
tanta forza in sul cuore, e: 

— Sono due uomini, disse, che affermano di 
venire di là, e si danno per incaricati di un mes- 


Digitized by Google 



16 EDOARDO III 

saggio del re Edoardo. Volete, madama, che sie- 
no introdotti al vostro cospetto? 

— Certamente, e senza indugi, gridò la re- 
gina. 

— Ma Torà è si tarda !. soggiunse Guglielmo. 

— A qualunque ora , o sia del giorno, oppur 
della notte , chi giunge da parte del mio signore 
e padrone, è sempre il benvenuto. 

— E doppiamente il benvenuto, spero, repli- 
cò d'in sull’ uscio una voce giovanile e sonora, 
non è egli vero, bella zia, quando si chiama Gu- 
glielmo di Mauny , ed è portatore di buone no- 
tizie? 

La regina gittò un grido di gioia, e si alzò, 
stendendo la mano al cavaliere, il quale colla te- 
sta nuda della celata , che avea consegnato a un 
paggio o ad uno scudiero, si appressò alle dame. 
Il suo compagno rimase in sull'uscio coll’ elmo 
in capo e la visiera calata. La regina vide incli- 
narsi davanti il mes.saggiero , e sentissi le labbra 
di lui posarsi in sulla mano senza potergli far pu- 
re una domanda, tanto era commossa; e Alice 
tremava di tutti i suoi membri. La qual cosa ve- 
dendo Guglielmo, e immaginando ciò che dovesse 
passarsi nel cuore di lei, erasi ritratto, e appog- 
giato alla parete , chè sentiva sfallirsi le gambe , 
e voleva nasconder fra l’ ombre il pallore del vol- 
to e gli occhi infiammati che non poteva toglier 
da lei. 
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La regina, riavutasi alquanto dal suo commo- 
vimento: 

— Voi venite, disse finalmente con voce mal 
certa, dalla parte del mio signore? E che fa egli? 

— Vi aspetta , madama , e mi ha commesso di 
dovervi condurre a lui. 

— Dite vero? gridò la regina; è egli dunque 
entrato in Francia? 

— Egli veramente non ancora, bella zia, sib- 
bene noi ; e siamo stati a scegliervi per culla del 
vostro figliuolo il castello di Thun, che è quanto 
dire un vero nido di aquila , come si conviene a 
un nato di re. 

— Parlate chiaro, Gualtiero; chè non ci in- 
tendo nulla, e ciò mi sarebbe un bene sì grande, 
che temo non sia un sogno. Ma e perchè cote- 
sto cavaliere, che vi è compagno, non si leva dun- 
que la celata, e non si fa avanti? Pensa forse che 
chi vien portatore di cosiffatte novelle possa es* 
sere mal ricevuto dalla nostra reai persona? 

— Costui ha fatto un voto, bella zia, siccome 
voi e siccome madama Alice, la quale mi guata 
senza dir motto. 

— E volgendosi a lei : 

— Eh! via, rassicuratevi, aggiunse, che egli 
è tuttavia vivo, c molto ben vivo, tuttoché non 
vegga lume che da un occhio. 

— Mercè, dissegli allora Alice sentendosi co- 
me tolto d’in sul cuore il peso che gUel’oppri- 
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meva , gran mercè. Ora ditene dove sia il re e 
dove l’ esercito ? 

— Si , si , ditecelo / Gualtiero, replicò la re- 
gina con ansia. Le ultime novelle che ci son per- 
venute di Fiandra ci recavano le disfìde mandate 
al re Filippo di Valois. D’ allora in qua che è av- 
venuto? 

— Niente di ben importante, risposo Gual- 
tiero. Solamente, siccome malgrado quelle disfi- 
de e le promesse date , i signori dell’ impero in- 
dugiavano a venirne nel luogo appuntato , e noi 
vedevamo ogni dì più il volto del re Edoardo in- 
tenebrarsi, a Salisbury e a me parve d’intendere 
che quella tristezza fossegli cagionata dal pensa- 
re al voto che voi avevate fatto , e che egli non 
aveva modo, per vivo che fosse il suo desiderio, 
di aiutarvi a compierlo. Però noi, senza farne pa- 
rola con chicchessia , prese un quaranta buone 
lance, ci movemmo dal Brabante, e tanto dì e 
notte cavalcammo, che traversato 1* Analto, mes- 
so in passando il fuoco a Mortagne, e lasciato die- 
tro di noi Condè, dopo di esserci alquanto ripo- 
sati nell’ abbadia di Denain, arrivammo finalmen- 
te a un forte e bel castello soggetto alla F ran- 
cia, il quale chiamano Thun l’Evéque. Noi allo- 
ra datagli intorno una girata, e certificatici dopo 
un’attenta disamina essere appunto quello che fa- 
ceva, bella zia, ai vostro bisogno, demmo di spro- 
ne a’ cavalli , e correndo Salisbury ed io davanti 
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al nostro drappello, fummo ben tosto nella corte. 
Quivi il presidio che ci ebbe riconosciuti per 
quelli che eravamo, accennò di volersi difendere, 
e ruppe alcune lance per non avere il biasimo di 
essersi arrenduto senza far colpo ; ma ben tosto 
la fortezza fu nostra. Allora noi la visitammo den- 
tro in ogni sua parte per vedere se alcuna cosa 
si richiedesse a renderla stanza degna di voi. Ma 
come il castellano aveva appunto di fresco fre- 
giati gli appartamenti di bei cortinaggi per la pro- 
pria moglie, cosi, bella zia, coll’aiuto di Dio voi 
potrete dimorarvi a tutto vostro agio, per dare in 
lucè un erede al re signor nostro, come se foste 
ne’ vostri castelli diWestminster e di Greenwich. 
Postavi dunque tostamente una buona guardia , 
e per comandante mio fratello , ce ne tornammo 
prestamente al re, annunziandogli l’operato, e 
com’egli non avesse più a starne coll’ animo gra- 
vato. 

— 11 conte di Salisbury dunque, disse timi- 
damente Alice, compiè fedelmente il suo voto? 

— Mai sì, madama, risposele allora l’altro 
cavaliere che appressandosi a lei, e posto un gi- 
nocchio a terra, si levò la celata e aggiunse: E 
ora compirete anche voi il vostro? 

Alice, che nel secondo cavaliere riconobbe il 
conte di Salisbury, il quale aveva ancor mezza la 
fronte coperta della ciarpa ch’ella gli aveva do- 
nata, e che mai non si era tolta via, come ne fa- 
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cevano fede alcune gocce di sangue che vi eran 
cadute sopra da una ferita tocca nel capo , gettò 
un grido. 

Q-uindici giorni appresso la regina era sbarca- 
ta in sulle coste di Francia, accompagnata da 
Gualtiero di Mauny; e Piero di Salisbury nel 
suo castello di Vark riceveva la mano della bella 
Alice. 

De’ voti presi in sull’airone, questi due erano 
stati i primi ad essere compiuti. 
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XI 


I signori dell’ impero intanto , sebbene , come 
abbiam detto, avessero mostrato di prendere quel- 
la guerra con molto calore , nullameno si faceano 
grandemente aspettare. La qual cosa Edoardo 
aveva portato con pazienza, dacché per la valen- 
tia di Gualtiero di Mauny, madama Filippa di A- 
nalto aveva potuto con buona scorta ridursi alla 
terra di Thun 1* Evéque, e quivi sciogliervi il vo- 
to, partorendo sulla terra di Francia un figliuolo 
che ebbe il nome di Giovanni duca di Lancastro. 
Dopo di che, condottasi ella in Gand, si metteva 
ad abitazione nel castello del conte, situato in sul 
mercato del Venerdì. 

E tutti quegli indugi davano a Filippo di Va- 
lois il tempo di premunirsi contro di una guerra, 
che per essere condotta con quella felicità che ne 
aveva sperato Edoardo, avrebbe dovuto essere 
condotta con tanta celerità e segreto, che all’ as- 
saltato riuscisse del tutto improvvisa. Se non che 
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la Francia non è un reame che possa in una not- 
te esser corso, sicché allo svegliarsi della doma- 
ne si trovi di aver mutato signore e bandiera. 

Così Filippo, il quale già prima di ricever la 
sfida che pur si attendeva, avea fatto una grande 
levata di genti in Francia, ed introdotto pratiche 
nella Scozia, mandò grosse guardie nel paese di 
Cambresì , ove l’impresa di Gualtiero di Mauny 
e del conte di Salisbury accennava che gli ver- 
rebbero i primi assalti. Nel tempo istesso fece 
egli occupare la contea di Ponthieu, che il re 
Edoardo possedeva per parte della madre sua, e 
mandò ambasciatori a’ signori dell’ impero, e fra 
gli altri al conte di. Analto suo nipote , al quale 
era scaduta in eredità la contea da Guglielmo suo 
padre (morto della gotta, da cui lo intendemmo 
preso già da quando gli si presentarono gli am- 
basciatori del re Edoardo ), al vescovo di Metz e 
a monsignore Adolfo della Marck, acciocché non 
dovessero aderirsi alla lega che si faceva contro 
di lui. 1 primi quattro gli fecer dire avere già di- 
negato al re Edoardo il concorso del quale gli 
aveva richiesti; e il conte di Analto risposegli di- 
rettamente per lettere , che siccome era egli di- 
pendente sì dall’ impero di Alemagna e sì dal rea- 
me di Francia, sarebbe alleato ad Edoardo finché 
osteggiasse quale vicario dell’impero in sulle ter- 
re dell'imperatore; ma che se per sorte Edoardo 
mettesse il piede in su quel di Francia, egli sa- 
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rebbe tosto con Filippo di Valois per aiutarlo a 
difendere il regno di lui, così portando il suo dop- 
pio obbligo inverso i suoi due signori. Mandò tì- 
nalmente avvisando Ugo Quieret, Nicola Bebu- 
cliet e Barbavara, comandanti della sua arme, le 
disfide essere state denunciate, e rotta la guerra 
tra Francia ed Inghilterra. In conseguenza egli 
dava loro licenza di correr sopra i suoi nemici, e 
di far loro il più di male che fosse in poter loro.- 
Quegli arrischiati corsari non chiedevan di me- 
glio ; e messe le vele per le coste dell' Inghilter- 
ra, afferrarono una domenica mattina nel porto di 
Southampton , nel mentre che gli abitanti erano 
alla messa , e calatisi a terra , presero e manda- 
rono la città a sacco ; se ne portarono donne e 
fanciulle , e caricati i loro vascelli di ogni bene , 
col primo riflusso del mare sciolsero di là veloci 
come gli uccelli di rapina che serrino fra gli ar- 
tigli la preda sovra cui si erano avventati. 

11 re d’Inghilterra dall’altra banda, partitosi 
da Malines con tutta la sua gente, erasi trasferi- 
to a Brusselle, ove risiedeva il duca di Brabante 
per sapere di bocca da lui medesimo qual fonda- 
mento potesse fare sulle promesse che ne aveva 
ricevute. Quivi egli trovò Roberto di Artois , il 
quale travagliandosi senza posa a mettere in pie- 
di la guerra, vi era giunto dall’ Analto. E le no- 
velle da quella parte erano buone; il giovin con- 
te, governandosi a’ consigli di Giovanni di Beau- 
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mont suo zio, non cessava di armare, ed era ap- 
parecchiato di uscir fuori a campo. Quanto al du- 
ca di Brabante, pareva sempre nelle disposizioni 
istesse ; ma avendogli Edoardo dichiarato essere 
sua intenzione di andare a porre l’assedio intor- 
no a Cambrai, egli obbligò la sua parola con giu- 
ramento che lo raggiungerebbe davanti a quella 
città con dodici centinaia di lance e ottomila uo- 
mini d’arme. 

Quella promessa bastò a Edoardo, il quale, 
avendo notizie che i signori dell’ impero si veni- 
vano accostando, non istette più in forse di muo- 
versi. Così la prima notte riposossi nella città di 
Nivelle, e Isserà del di seguente riuscì a Mons, 
dove trovò il giovine conte Guglielmo suo cogna- 
to e messer Giovanni di Beaumont, suo mare- 
sciallo,' in terra dì Analto, il quale erasi gravato 
per voto di condurre l’ esercito fino in sui suolo . 
di Francia. 

Fermossi Edoardo due giorni a Mons, dove 
egli e il suo seguito , che erano una ventina di 
alti baroni inglesi, furono a gran festa intertenuti 
dai conti e dai cavalieri della terra. Intanto le sue 
genti d’arrfie, che si erano pur messe in cammi- 
no , ve lo ebbero raggiunto. Perchè egli veden- 
dosi alla sua obbedienza una possente assemblea, 
mosse alla volta di Valenciennes, ov’egli entrò 
con soli undici, lasciando l’ esercito accampato nei 
dintorni della città. Lo avevano quivi preceduto 


Digitized by Google 



EDOARDO III 25 

il conte di Analto, messer Giovanni di Beaumont, 
il sire di Enghien , il sire di Fagnoelles, il sire 
di Verchin e molti altri signori , i quali gli ven- 
nero incontro fino alle porte: il conte di Analto 

10 aspettò in capo alla scala del palagio, circon- 
dato da tutta la corte sua. 

Arrivato che fu il re Edoardo sulla maggior 
piazza, si ristè avanti alla facciata. Il vescovo di 
Lincoln allora cosi ad alta voce parlò : 

— Guglielmo d’ Auxonne , vescovo di Cara- 
brai, io vi ammonisco come procuratore del re 
d’ Inghilterra, vicario di Luigi, che voi vogliate 
aprire la città di Gambrai ; altrimenti voi forfate 
all’impero, e noi entreremvi per forza. 

Come niuno rispose a quelle parole , essendo 

11 vescovo assente, monsignore di Lincoln con- 
tinuò : 

— Conte Guglielmo di Analto, noi vi ammo- 
niamo da parte di Luigi, che voi veniate a ser- 
vire il re d’ Inghilterra, suo vicario, davanti alla 
città di Cambrai, ch’egli va ad assediare, con 
quante genti voi gli dovete. 

Il conte di Analto rispose: 

Volentieri farò ciò che io debbo. 

Scendendo tostamente la grande scala, andò a 
tenere la staffa del re, il quale, messo il piede a 
terra, entrò, condotto da lui, nella sala di udien- 
za, dove era apparecchiata la cena. Il di appres- 
so il re d’ Inghilterra alloggiò ad Haspre, ove fer- 
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mossi due giorni aspettandovi le sue genti , sic- 
come pure i suoi alleati di Alemagna. Di questi i 
primi a giungervi furono il conte di Analto e mes- 
ser Giovanni di Beaumont, accompagnati da un 
magnifico stuolo , poi il duca di Gheldria colle 
sue schiere, il marchese di Juliers colla sua com- 
pagnia , il Margravio di Misnia e d’Oriente, il 
conte di Mons,*il conte di S'alm, il sire di Fau- 
quemont, messcr Arnoldo di Biankenheim, e al- 
tri signori, cavalieri e baroni in numero grande. 
Vedendo allora Edoardo non mancar più altri che 
il duca di Brabante, il quale aveva promesso di 
essere in appresso davanti a Cambrai, mise l’e- 
sercito alla via, e andò con esso a porsi d’intor- 
no alla città. Al sesto giorno il duca di Brabante 
secondo la sua promessa, vi giunse con novecen- 
to lance, senza contare le altre armature di ferro 
e una grossa mano di genti d’ arme e di pedoni , 
e piantò i suoi alloggiamenti sulla sponda della 
Schelda, e fatto gittar un ponte in sul fiume, per 
essere in comunicazione coll’esercito deire Edoar- 
do, che teneva la sponda opposta, mandò la disfi- 
da al re di F rancia. 

Intanto che si stavan facendo gli approcci in- 
torno Cambrai, i signori, impazienti di far mag- 
giore la loro nominanza in cavalleria , correvano 
il paese da Avesnes sino a Doaggio; e tutta quel- 
la contrada trovarono piena , grassa e rigogliosa , 
come quella che di lunga mano non aveva mai 
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pili veduto alcuna guerra. Ora egli intervenne 
che per siffatta maniera cavalcando messer Gio- 
vanni di Beaumont, messer Enrico di Fiandra, 
il sire di Fauquemont, il sire di Beautersens e il 
sire di Kuck, seguitati da forse cinquecento com- 
battenti, venne loro veduta una città appellata 
Hainecourt, entro la cui rocca le genti del paese 
avevano ridotto tutti i loro beni e averi. Ma la- 
sciando stare il desiderio di operar qualche bella 
valentia in armi, ai cavalieri di quella stagione, 
i quali riguardavano il bottino che potevano pren- 
dere come una parte dalle entrate che Iddio loro 
concedeva , questa particolarità non doveva riu- 
scir cosa indifferente. Essi dunque si fecero avanti 
verso la città colla speranza di sorprenderla , ma 
come già più compagnie , non forti quanto si ri- 
chiedeva per assaltare con frutto la terra, ma ba- 
stanti a mettere sospetto,* si erano vedute nelle 
vicinanze, gli abitanti si erario posti in guardia. 
Oltre ciò eravi allora in quella città un signor di 
grande senno e di spiriti vivi alle imprese, il qua- 
le maneggiava con maestria la lancia , e portava 
con agevolezza la corazza. E quell’ uom degnosi 
diede a indirizzare le operazioni di difesa; e fuor 
della porta d’ Hainecourt fece in gran fretta pian- 
tare una barriera palificata, lasciando un inter- 
vallo da essa alla porta. Poi ordinato alle sue 
genti di montare sui terrapieni e sugli spaldi , 
ben provvedute com’egli le aveva già prima di 
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pietre, di calce e di tutto quanto a quei tempi fa- 
ceva l’ufficio di artiglieria, egli, con un drappel- 
lo dei più valenti uomini che si trovasse avere, 
si appostò fra lo stecconato e la città, lasciando 
dietro sè aperta la porta, perchè i suoi avessero, 
occorrendo, sicura una ritirata. Ciò fatto, egli si 
pose ad aspettar l’ inimico, il quale ben tosto si 
mostrò. Se non che vedendo come la città stesse 
in guardia, si fece avanti con precauzione, tutto- 
ché non avesse impedimento da quelli di dentro. 

A un venti passi circa dallo steccato, messer 
Giovanni di Beaumont, messer Enrico di Fian- 
dra, il sire di Fauquemont e gli altri cavalieri si 
calarono a terra , ed il medesimo fecero le loro 
masnade, e abbassate le visiere, miser mano alle 
spade , e mossero risolutamente all’ assalto. Al- 
lorché quelli che coronavano il terrapieno videro 
ben appressati i nemici , fecero cadere una tem- 
pesta di pietre e piover calce sopra di loro, i quali 
nullameno , come cavalieri la maggior parte , co- 
perti da buone armature, seguitarono il lóro an- 
dare, finché non furono alle barriere. Quivi essi 
tentarono, col fare ogni sforzo per spiantarle, 
di aprirsi un passo ; ma come e’mancavan di mac- 
chine, gli stecconi che erano molti forti e infìtti 
molto in fondo nel suolo, stettero saldi. Allora 
e’ fu mestieri agli assalitori di combattere, impe- 
diti da quell’ostacolo, come potevano. Però, cac- 
ciate le loro picche e le spade a traverso in fra 
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gli intervalli che lasciavano nel serraglio le pa- 
lizzate, cominciarono a ferire è stoccheggiare 
quelli di dentro, i quali fecero loro per la stessa 
maniera una degna risposta, intantochè le milizie 
dall’alto delle mura non cessavano di lanciar pie- 
tre, travi accese e pentole di fuoco. 

Óra egli intervenne che messer Enrico di Fian- 
dra e l'abate d’Hainecourt, il. quale si mostrava 
tra primi contro alle offese e alla difesa , incro- 
ciarono insieme le spade ; ma come il cavaliere 
era più destro in adoperare quell’ arme, l’abate 
più forte di mano, questi prevalendosi del suo 
vantaggio, gittò via l’arme sua, e afferrandosi 
con ambe le mani a quella del cavaliere , si ri- 
trasse indietro colla persona , appuntandosi con- 
tro il riparo con ambo i piedi ; di che il suo an- 
tagonista, non volendo lasciare in potere di lui il 
suo ferro, vi fu trascinato dietro. Così ne accad- 
de che passò fra gli stecconi prima la lama, poi 
l’impugnatura , poi altresì il braccio del cavalie- 
re. Allora il signore , portata una mano dalla la- 
ma in sul braccio del cavaliere, lo tirò dentro fi- 
no alla spalla , e con tanto di forza , che ne sa- 
rebbe passato per l’apertura, poniamo che fosse 
stata larga abbastanza , anche il resto della per- 
sona. 11 pericolo di messer Enrico di Fiandra 
era grande, perocché non poteva fare difesa al- 
cuna, c intanto essendo riuscito il signore a te- 
nerlo fermo tuttavia , lo percuoteva con un pu- 
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gnaìe, cercando di farsi strada fra le lamine del- 
la visiera. 1 cavalieri che gli erano presso, visto- 
lo in quella distretta, si fecero a tirarlo dalla par- 
te loro, e riuscirono finalmente a liberarlo; ma 
messer Enrico di Fiandra, se non ci lasciò la vi- 
ta, ci dovette pur lasciare la spada, cui il signo- 
re si portò in gran trionfo, deponendola in ap- 
presso nella sala del Capitolo di Hainecourt, ove 
come cosa di alto pregio fu poscia conservata ; e 
i monaci, quarantanni dopo, mostrandola a F rois- 
sart, gli raccontarono per qual nobile valentia fos- 
se venuta in loro potere. 

Dopo un poco, visto gli assalitori per quella 
volta non essere quivi alcun bene da fare, lascia- 
ron l’impresa e tirarono avanti verso Cambrai, 
ove trovarono il re Edoardo, il duca di Brabante 
c i signori dell’impero, che avevano data perfe- 
zione agli approcci , e si apparecchiavano per 
l’assalto. I nuovi arrivati si mescolarono ben to- 
sto alla battaglia, desiderosi coni’ erano di ricat- 
tarsi del sinistro pur testò patito ; e Giovanni di 
Analto entrava a quella fazione con maggioram- 
mo di tutti gli altri, risoluto di vendicare la mor- 
te, succeduta in un’avvisaglia, di un giovane ca- 
valiere d’ Olanda, nominato Hermant. Misesi egli 
dunque nella compagnia del sire di Fauquemont, 
del sire di Enghien e di messer Gualtiero di Mau- 
ny, i quali dovevano assaltare la città per la por- 
ta Roberto, mentre il conte Guglielmo, nipote di 
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luì, doveva assaltarla dalla parte di quella di San 
Quintino. Dei primi-a toccar la barriera e a co- 
minciar la battaglia fu il conte di Analto, giova- 
ne baccelliere, impaziente di fare sue prove. Vero 
è che la terra assaltata era fortificata ben altra- 
mente che llaineeourt, e difesa da un presidio di 
genti quanto animose, altrettanto ben provvedute 
d’armi e di artiglierie. Per la qual cosa Giovanni 
di Beaumont e Gualtiero di Mauny ributtati, mal- 
grado le maravigliose prodezze operate da loro, 
se ne tornarono ai loro alloggiamenti colle perso- 
ne fiaccate dai colpi e dalle fatiche, senz’aver 
fallo alcun frutto. 

La seguente notte pervennero al re d’Inghil- 
terra novelle come Filippo di Francia, avendo 
avuto certezza del suo arrivo davanti a Cambrai, 
uvea mandato a San Quintino il suo conestabile 
Dolio conte d’Eu e di Ghines, con una grossa 
compagnia d’armi per guardarvi la città e le fron- 
tiere. Oltreció i signori di Coucy e di Hamtieres 
erano giunti nelle loro terre che erano situate 
sulle marche di Francia; e l'ingrossar che face- 
va ad ogni ora più la cavalleria francese nel pae- 
se tra San Quintino e Peronna faceva argomen- 
tare che il re Filippo non potrebbe tardar più 
che tanto a venire in persona davanti a.suo cu- 
gino. E in effetto avendo egli inteso essere giun- 
to un araldo del duca di Brabante, gli aveva sen- 
za dimora consentita un’ udienza nel suo castello 
di Compiégne; e questa volta pure, ai par della 
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prima, vi aveva chiamato presso di sè il suo lea- 
le ospite Leone di Grainheim. 11 quale avendo 
piena fede nella parola del suo signore, era in 
tutta sicurtà seduto presso del re; ma avendo 
dalle prime parole dell’araldo inteso con qual 
messaggio ne fosse venuto, erasi alzato dalla sua 
sedia per ritirarsi. Filippo allora, non levati gli 
occhi di dosso dall’inviato di suo cugino, aveva 
stesa la mano e tenuto pel braccio il cavaliere, il 
quale per rispetto, ritto in piò al suo posto, ave- 
va dovuto intendere fino alla fine la disfida man- 
data al re dal suo signore. E finita che fu di 
pronunciare dall’ araldo, Filippo di Valois, che 
l’aveva ascoltata sorridendo , si volse al vecchio 
cavaliere chiedendo : 

— Or bene , messere di Crainheim , che dite 
voi di cotesto? 

— Io dico, sire, risposegli il cavaliere, che io 
aveva dato in malleveria pel mio signore la vita 
mia, e che se egli ha fallito alla sua parola, non 
io fallirò alla mia. 

Cinque giorni dopo, nell’ atto che Filippo sta- 
va per mettersi in via alla volta di Peronna, gli 
fu annunciato che il cavaliere Leone di Crainhe- 
im , al quale aveva dato licenza di tornarsene al 
suo padrone , era passato da questa vita la notte 
innanzi. 

Il leal cavaliere, non potendo sostener la ver- 
gogna di colui che rappresentava, si era lasciato 
morire di fame. 
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XII 


L’assedio infrattanto di Cambrai, per valore 
che ci spendessero intorno gli assalitori, non si 
vantaggiava in alcuna maniera ; onde il re Edoar- 
do, avendo inteso avere Filippo di Valois pubbli- 
cato in Peronna il suo bando, e già essere con 
tutto il suo sforzo arrivato a San Quintino, as- 
sembrò un consiglio de’ più prodi in arme e di 
miglior senno, fra i quali erano il conte Roberto 
d’Artois, messer Giovanni di Beaumont, il ve- 
scovo di Lincoln, il conte di Salisbury, il mar- 
chese di Juliers e Gualtiero di Mauny, per con- 
sultare con loro se meglio valesse continuare 
l’assedio, o veramente mover contro al suo av- 
versario. Brevemente fu risoluto la città di Cam- 
brai troppo esser forte di mura e troppo valida- 
mente difesa perchè si potesse sperare di averla 
presto per forza ; e per conseguente esser miglior 
partito l’andare a cimentarsi ad una battaglia in 
piana terra , che senza prò consumarsi davanti a 
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una città finché venisse l’inverno, che pure non 
era molto lontano. 

L’ordine pertanto fu dato ai signori di dover 
levare il campo ; perchè arrotolate tende e padi- 
glioni , ognuno si mise in cammino dietro la sua 
bandiera e il suo conestahile verso il monte San 
Martino, abbadia dei Premontresi (1), della dio- 
cesi di Cambrai, la quale era in sul confine della 
Piccardia. 

Quivi messer Giovanni di Beaumont, avendo 
compiuto il suo voto con fare l’ufficio di mare- 
sciallo sopra l’esercito per infino a che da esso 
erasi guerreggiato sulle terre dell’ impero e del- 
l’Analto, rassegnò il comando al re Edoardo, il 
quale, partite le genti in tre maresciallati, li die- 
de a guidare a’ conti di Northampton, di Gloce- 
ster e di Suffolk. Conestahile fu chiamato il con- 
te di Warwick , il quale, preso di fatto il gover- 
no deli’ esercito, pervenuto che fu con esso in sul- 
P altura del monte San Martino, passò la Schel- 
da, senz’avere nè dal fiume, nè da’ Francesi im- 
pedimento d’alcuna fatta. Il conte di Analto, quan- 
do fu in sull’altra sponda, fattosi presso di Edoar- 
do , scese da cavallo, e messo un ginocchio a ter- 
ra , il pregò di volergli dare licenza acciò potes- 
se, come portava la parola da sè impegnata, tor- 
ci) Era questo un Ordine religioso ili canonici rego- 
lari, i quali avevano avuto il nome dalia principale loro 
badia , posta a Prcmonlrè, nelle vicinanze di Laon. 
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riarsene al re di Francia, e compir cosi verso lui 
il suo debito, come aveva fatto verso l’imperato- 
re; intendendo di voler servire il re di Francia 
suo zio nel suo reame, come aveva servito il re 
d’Inghilterra suo cognato nell’impero. Edoardo, 
il quale ben conosceva gli obblighi di lui, non 
fecegli contraddizione, e Jo sciolse dall’obbedien- 
za, dicendo: 

— Dio vi guardi. 

Indi trattosi la manopola, gli stese la mano. 
Guglielmo di Analto, baciatala, risalì a cavallo, 

> salutò per l’ultima fiata il re Edoardo, e si partì 
dall’esercito accompagnato da tutti i suoi amici e 
uomini d’arme, salvo che da Giovanni di Beau- 
mont suo zio, al quale, tuttavia in bando dalla 
F rancia per l’ aiuto che aveva dato a madama 1 sa- 
bella, bastò l’animo di rimaner fra i signori del- 
l’ impero , avvegnaché già si toccasse la terra di 
Francia. 

Dopo la partenza del giovin conte Guglielmo, 
fu tenuto un secondo consiglio per risolvere se 
si convenisse farsi più avanti nel paese inimico, 
o costeggiare l’ Analto, donde le provvigioni di 
armi e di viveri si potevano trarre senza impedi- 
mento alla giornata, aspettando le genti francesi. 
Gli avvisi furono parte pel primo e parte pel se- 
condo partito ; ma pel secondo essendosi forte- 
mente dichiarato il duca di Brabante , venne fi- 
nalmente da tutti abbracciato. Separatosi quindi 
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l’esercito inglese in tre battaglie, delle quali la 
prima guidavano i marescialli , la seconda il re 
Edoardo e la terza il duca di Brabante , si pose 
in cammino, mettendo a ruba e a fiamme città, 
villaggi e masserie, sterminando vigneti, foreste 
e messi , e non facendo per giorno più che tre 
leghe , acciocché niun bene in sulla terra potes- 
se salvarsi da quella ruina. Cosi chi avesse ve- 
duto quella contrada sì fertile poco prima e popo- 
losa, fatta per quel modo deserta e selvaggia, 
avrebbe creduto che vi fosse passata sopra una 
lava. 

Per fare quella devastazione più larga, l’eser- 
cito di tempo in tempo si arrestava, spiccando da 
sé grosse bande di soldati, le quali facevano cor- 
rerie nella Piccardia, oppure nell’isola di Fran- 
cia , e vi saccheggiavano e bruciavano terre nel 
cuore stesso del regno; come intervenne a Ori- 
gny-San-Benedetto e a Ghisa. Avendo finalmen- 
te il re Edoardo inteso a Boherie, badia dei Ci- 
stercensi, posta nella diocesi di Laon, essersi il 
re Filippo mosso da San Quintino con più di 
centomila uomini per andargli a offerir la batta- 
glia , non volle, col seguitare una strada che lo 
allontanava dall’inimico, dar cagione a pensare 
che lo fuggisse. Voltato dunque indietro nel gior- 
no istesso in cui aveva ricevuto quella notizia, 
fece la sua fermata in Fervaques, e il dì appres- 
so a Montreuil. Avendo il terzo giorno presi gli 
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alloggiamenti a Flamengerie, e riputando il sito 
convenevole a stanziarvi il suo esercito, nel qua- 
le. si contavano all’ incirca quarantacinquemila 
combattenti, risolvette di quivi aspettare il re Fi- 
lippo , avendo già fatto abbastanza di strada ver- 
so di lui per non dover essere sospettato che vo- 
lesse sfuggirlo. 

11 re di Francia altresì erasi infatti levato da 
San Quintino, e tanto di cammino aveva fatto con 
tutte le sue genti, che ne era riuscito a Buiron- 
fosse, dove fermossi, ordinando che si dovessero 
piantare gli alloggiamenti. Suo intendimento era 
di aspettar in quel luogo il re d’ Inghilterra con 
tutti i suoi alleati, da cui non era più lungi che 
due leghe. Il conte Guglielmo di Analto, avendo 
inteso dove il re di Francia si fosse accampato, 
si tolse da Quesnoy , ove erasi fino allora dimo- 
rato, e cavalcò all’esercito francese, conducendo 
seco cinquanta lance. 11 re Filippo, malgrado 
quel nobil presente, fece al nipote una molto fred- 
da accoglienza, ricordando che egli era stato con 
quell’ armi medesime a campeggiare Cambrai. 11 
conte Guglielmo però si scusò saviamente alle- 
gando di aver dovuto obbedire all’imperatore, dal 
quale dipendea così come dal re di Francia; tan- 
to che Filippo di Valois e il suo consiglio trova- 
rono buone alla fine le ragioni di lui, e gli fu as- 
segnato nel mezzo del campo l’ alloggiamento il 
più vicino alia tenda reale. 

edoaado m — n. 3 
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Edoardo ebbe notizie ben tosto di quello che 
avesse fatto il suo avversario e della breve di- 
stanza che separava i due campi. Per la qual co- 
sa raccolto prestamente il suo consiglio, del qua- 
le erano i signori dell’ impero, i suoi marescialli 
e lutti i baroni e prelati dell’ Inghilterra, li ri- 
chiese, quando fosse tuttavia loro intenzione di 
venirne a giornata, de’ loro avvisi intorno a quel- 
lo che nelle condizioni presenti si convenisse di 
fare. 1 signori si guardarono alla prima tra loro 
tacendo; indi commisero al duca di Brabante di 
dover favellare. Il quale levatosi dichiarò tenere 
egli opinione che si appartenesse al debito e al- 
l’onore di tutti il combattere per grande che fos- 
se il numero de’ nemici, e che si conveniva invia- 
re senza dimora uri araldo al redi Francia, chie- 
dendogli la battaglia , e accettarla pel giorno che 
egli assegnerebbe. 

Quella sentenza fu ricevuta con unanimi ap- 
plausi , e all' araldo del duca di Glieldria, come 
quello che sapeva il francese, fu commesso, in 
nome del re d’Inghilterra e dei signori dell’im- 
pero, di portare la disfida al re di Francia. Così 
montato egli tostamente a cavallo con un seguito 
quale si conveniva a chi egli rappresentava, e non 
cavalcato appena due ore, tanto i due eserciti era- 
no presso l’uno all’altro, ebbe toccato alle prime 
guardie delle genti francesi, e chiese di essere 
incontanente condotto nel cospetto del loro re. 
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Filippo, ricevutolo nel mezzo del suo consi- 
glio, ascoltò con lieto volto il messaggio che egli» 
come uomo savio che era , fece con rispettoso e 
sicuro animo; e inteso il suo avversario essersi 
fermato per attenderlo, e richiederlo di battaglia, 
possa contro possa , diè per risposta , graziose 
molto essergli siffatte parole, e stanziò il venerdì 
seguente, o vogliam dire il dì dopo la domane, 
come assai di suo piacere per venire alle mani. 
Indi toltosi giù dalle spalle il manto che era di 
armellino e si fermava con una catena d’oro, lo 
diede in dono all’araldo per significargli com’egli 
fosse il benvenuto e la novella di cui eragli por- 
tatore una ricca novella. 

L’araldo fu nella sera istessa di ritorno al cam- 
po di Edoardo, raccontando la buona ciera che 
avevagìi fatta il re Filippo, e annunciando che la 
battaglia era differita pel venerdì seguente. Quel- 
l’annunzio, essendo portato subitamente intorno 
fra i signori dell’impero e i baroni inglesi, una 
parte della notte fu data da ognuno a preparare 
le armi e ad assettare le proprie bisogne. 

11 dì appresso il conte di Analto ordinò ai si- 
gnori Tupigny e di Fagnoelles, cavalieri nei quali 
particolarmente si confidava pel loro grande ani- 
mo e saviezza, che dovessero di segreto recarsi a 
riconoscere le battaglie del re inglese. Saliti essi 
dunque su i loro migliori cavalli , camminarono 
per alcun tempo lungo l’esercito inglese, coperti 
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da un bosco, il quale faceagli spalla, e tanto pres- 
so, che ne potevano vedere benissimo tutte le 
ordinanze. Tutto ad un tratto però accadde che 
il cavallo del sire di Fagnoelles, avendogli per 
caso un ramo di albero percossa la groppa, spau- 
rì, e preso co’ denti, per non esser bene infrena- 
to , il morso , si diede a scappare fuori del bosco 
a ruina, e pigliando dirittamente la volta del cam- 
po inglese, trasportò il suo cavaliere, che invano 
sforzavasi di governarlo, in mezzo all’ accampa- 
mento de’ signori imperiali. Fu bentosto il sire di 
Fagnoelles circondato e fatto prigione da cinque 
o sei Alemanni, i quali gli posero una taglia, pro- 
ponendogli nullameno (poiché non era stato pre- 
so in battaglia , ma per accidente ) rimetterlo in 
•libertà, ov’ egli volesse dar loro una buona e va- 
lida malleveria. 11 cavaliere allora domandò che 
lo conducessero avanti messer Giovanni di Beau- 
mont, al quale fu maraviglia grande, uscendo 
della chiesa, ove era in quel mentre a udire la 
messa , di trovare alla porta una delle sue vec- 
chie e buone conoscenze. Raccontogli il prigio- 
niero in che modo fosse caduto nelle mani degli 
Alemanni, la taglia ch’eragli posta e il partito 
ch’eragli offerto da quelli che lo tenevano pre- 
so. Ben di grado messer Giovanni di Beaumont 
sicuro per la somma domandata, e finito il pran- 
zo , a cui lo volle seco , gli fece condurre il suo 
cavallo e restituirgli la spada, a patto solamente 


Digitized by Googl 



EDOARDO III 41 

ch'egli porterebbe i suoi complimenti al conte 
Guglielmo suo nipote. 11 sire di Fagnoelles pro- 
mise di farlo, e tornando alla tenda del suo si- 
gnore, potè recargli più certe novelle circa l’oste 
del re Edoardo , per averla veduta troppo più da 
presso, che non era stato suo proposito, uscendo 
la mattina per quella scoperta. 

Nella sera istessa essendo F ora già tarda, un 
messaggiere , tutto polveroso e stremato dalla 
stanchezza, come quello che venendo dall’isola di 
Sicilia, non aveva mai fatto meno di venti leghe • 
in sul cavallo medesimo , dacché avea preso ter- 
ra , fu introdotto al re di F rancia che non si era 
ancor coricato. Egli portava lettere di Roberto 
conte di Provenza e re di Napoli. Filippo di Va- 
lois , avendo suo cugino per un gran savio in 
scienza di astrologia , al primo sentore avuto di 
questa guerra gli aveva scritto per sapere quel- 
lo che dovesse aspettarsene. Il re Roberto aveva 
interrogato gli astri nelle loro congiunzioni favo- 
revoli e maligne, e aveva più volte gittate le sorti 
circa le avventure dei re di Francia e d’ Inghil- 
terra , e sempre aveva trovato che laddove il re 
Edoardo fosse colla sua persona, il re Filippo sa- 
rebbe vinto e discontìtto con danno grande del 
reame di Francia. Gli scriveva dunque di do- 
versi guardare dal venirne a battaglia , fossero 
pur anco i suoi soldati tre contro uno, essendo 
l’evento della giornata scritto già, dove la mano 
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dell’uomo non lia possanza di cangiare pur sil- 
laba. 

Filippo guardossi bene dal mostrar quelle let- 
tere a chicchessia per tema che divulgate non to- 
gliessero animo a’ suoi soldati, e risolvette, mal- 
grado le ragioni e i consigli del re d’Inghilterra, 
suo bel cugino , poniamo che il re Edoardo gli 
presentasse la battaglia , di non ritirarsi pure di 
un passo (dappoiché egli stesso ne aveva stabilito 
il giorno ), ma di non andarlo neppure a cercare, 
se del sito e del sole avesse il vantaggio. 

La mattina del dì seguente i due re e molti si- 
gnori si confessarono e comunicarono, come stava 
bene a persone presso a venirne alle armi, e a 
cui poteva toccare di comparire nel cospetto di 
Dio , e i due eserciti , fatti gli apparecchi e udita 
la messa, si mossero l’un con l’altro. Una larga 
palude, tutta piena d’acqua e d’erbe, li separava, 
e faceva grande pericolo a quello che il primo 
avesse tentato quel diffidi passaggio. Quando 
furono l’uno in faccia dell’altro, i due re si fecero 
ciascuno a metterli in ordinanza. 11 re Edoardo, 
pel quale era il vantaggio del terreno, divise in 
tre battaglie i suoi pedoni ; i cavalli e gli arnesi 
fece ritirare in un bosco di dietro il campo; e il 
campo aflbrtificò di carrette e di vetture. La prima 
battaglia di ottomila uomini tutti alemanni , ove 
si noveravano veutidue bandiere e sessanta pen- 
noni, conducevano il duca di Gheldria, il conte 
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di Juliers, il marchese di Brandeborgo, messer 
Giovanni di Anallo, il margravio di Misnia, il 
conte di Mons, il conte di Saliti, il sire di Fau- 
quemont e messer Arnoldo di Blankenheim. 

La seconda aveva per capo il duca di Birban- 
te , e sotto i suoi ordini comandavano i più ricchi 
e i più valenti baroni del suo paese, come altresì 
alcuni signori di Fiandra, i quali si erano ag- 
giunti alla sua compagnia , di fatta che stavano 
alla sua obbedienza con ventiquattro bandiere 
e ottanta pennoni, sette migliaia d’uomini bene 
in assetto e in arme, e tutta gente di molto 
animo. 

Reggeva la terza , e più delle altre forte bat- 
taglia il re d’ Inghilterra, ed erano dopo lui ca- 
pitani sopra di essa tutti i baroni del suo reame ; 
il cugin suo conte Arrigo di Derby, figliuolo di 
messer Arrigo di Lancastro il Torcicollo, il ve- 
scovo di Lincoln , il vescovo di Durham , i conti 
di Northampton, di Glocester, di Suflolk e di 
Herfort, messer Roberto di Artois, messer Ri- 
naldo di Cobham, il sire di Percy, messer Lui- 
gi e Giovanni di Beaucliamp, messer Ugo di Ha- 
stings, messer Gualtiero di Mauny, e finalmente 
il conte di Salisbury, il quale, dati non più che 
quindici dì alla sua giovine sposa , ritornava , 
sciolto il voto con entrambi gli occhi scoperti e 
scintillanti di ardore, all’ esercito. Erano seimila 
uomini d’arme, tutti splendenti in acciaio, che 
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rendevan sembiante eoi loro muoversi, d’un mare 
levato in onde, seimila arcieri , sovra quali ven- 
tilavano ventotto bandiere e novanta pennoni. Oltre 
le sopraddette battaglie ci aveva un retroguardo , 
a cui erano capo il conte di Warwick, il conte di 
Pembroke, il sire di Milton, e parecchi altri 
buoni cavalieri, il quale doveva esser presto al 
soccorso di qualunque parte dell’ esercito pie- 
gasse: in esso si numeravano quattromila sol- 
dati. 

Quanto al re di Francia aveva intorno di sè 
una sì gran gente e tanti nobili e cavalieri , che 
era cosa maravigliosa a vedere, ma sarebbe lungo 
troppo a volerla contare. Nelle sue schiere, poi- 
ché furono in armi , e spiegate in ordinanza alla 
campagna, si noveravano dugentoventisette ban- 
diere, cinquecentosessanta pennoni, quattro re, 
sei duchi, trentasei conti, quattromila cavalieri 
e più di sessantamila uomini dei comuni di Fran- 
cia con sì pulite armature, che il sole vi si mi- 
rava come in ispecchio. Ma tra quella cavalleria 
tanto bella e terribile a vedere, era division di 
pareri circa il venirne a battaglia. Chè gli uni 
affermavano sarebbe grande pnta dell’ essersi 
tanto approssimati all’inimico senza combattere, 
e gli altri mantenevano che il fare giornata sa- 
rebbe un gran fallo, avendo il re di Francia tutto 
da perdere per essa, e nulla da guadagnarvi. Im- 
perocché s’ egli veniva rotto , l’ inimico sarebbe 
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d* un lancio nel cuor del reame , laddove ripor- 
tando vittoria non potrebbe perciò conquistarne 
r Inghilterra , la quale è isola, nè le terre dei 
signori dell’impero, che sarebbero sempre trop- 
po duramente difesi da Luigi V di Baviera loro 
sovrano. 

11 re d’ Inghilterra , montato sopra di un pic- 
colo palafreno, camminando di ambio davanti alle 
file con in sua compagnia messer Boberto di Ar- 
tois, messer Rinaldo di Cobham e messer Gual- 
tiero di Mauny , ed esortando con parole accomo- 
date i cavalieri e gli altri loro compagni d’arme 
di volergli dare aiuto al compimento del suo vo- 
to, e a guardar l’onor suo, faceva loro intendere 
l’avvantaggio del sito ch’egli aveva scelto, spal- 
leggiato da un bosco e difeso davanti da una pa- 
lude , e come l’ inimico non potesse venir quivi 
ad assaltarli senza mettersi a grande risico. Pas- 
sato ch’egli fu per tal modo davanti a ciascuna 
fronte , e confortato tutti quelli a voler far buona 
prova , e quali a contenersi , fé’ ritorno alla sua ' 
battaglia , e postala in ordinanza , comandò che 
niuno avesse a collocarsi davanti alle insegne 
de’ marescialli. 

Tutta quasi la mattina crasi consumata in pre- 
parativi, e già l’ora toccava al mezzodì, quando 
una lepre spaventata da un cavaliere dell’esercito 
inglese, il quale si era un momento scostato dalla 
sua compagnia, si levò, e fuggendo andossi a 
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giltar tra le file de’ Francesi. Alcuni de’ cavalieri 
pensandosi di avere il tempo di darle la caccia, 
presero ad inseguirla per entro al ricinto che le 
facevan d’intorno le schiere con grande schia- 
mazzo e con gridi. L’oste inglese che vide quel 
movimento e ne ignorava la causa , ne fu .in 
grande commovimento, stimando di essere assa- 
lita. Per la qual cosa il re tramutatosi da quel 
piccolo cavallo sopra un grande e forte destriero, 
si tenne parato per essere dove s’appiccasse la 
zuffa. 

Nell’altro esercito di Guascogna e di Lingua- 
doca aspettandosi medesimamente di essere at- 
taccati, si misero in capo le celate, e trassero 
fuori i ferri, e il conte di Analto, facendo giu- 
dicio che non ci fosse tempo da perdere , e che 
si fosse in sul venirne alle mani , conferì in tutta 
fretta la cavalleria a’ quattordici signori cui egli 
aveva promesso quei favore , e che portaron poi 
sempre il nome di cavalieri della lepre. 

Ma in quel tanto erano venute le tre ore po- 
meridiane, e già il sole volgeva verso l’orizzonte, 
allorché un messaggiero arrivò al re Edoardo, il 
quale , senza discendere del cavallo , lesse le let- 
tere che aveva recate. Esse erano sottoscritte dal 
vescovo di Cantorbery , e gli venivano dal Con- 
siglio d’Inghilterra, annunziando che Normanni 
e Genovesi avevano sbarcato a Southampton , 
messa a sacco e a fiamme la città, e avevano di- 
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stese le loro correrie fino a Douvres e a Nor- 
wich, desolando tutte le coste dell’ Inghilterra 
pel tratto di ben quaranta miglia , e guardavano 
per cosiffatta guisa il mare , che non era più un 
legno che potesse afferrare alia Fiandra. Oltreció 
si .erano impadroniti delle due maggiori navi che 
avessero mai più armate gli inglesi ; l’ una che 
appellavano Edoardo e l’altra Cristoforo: il com- 
battimento aveva durato un giorno intiero, e 
mille Inglesi vi avevano lasciata la vita. 

Queste notizie erano, come ognuno intende , 
terribili , e nullameno le lettere medesime ne 
contenevano ancor di più gravi. Ciò erano che 
mentre Edoardo stava a campo davanti a Cam- 
brai, Filippo di Valois aveva, come già ricor- 
dammo, mandati messaggieri in 1 scozia a’ signori 
che vi manteneano le ragioni del giovinetto re 
Davide, fornendoli, non per verità di un rinforzo 
ben grande d’uomini nè di armi, ma sì di una 
somma di danaro sufficiente a procacciare gli uni 
e le altre. 11 capo deU’ambasciata, uomo di grande 
animo e di singolare saviezza, era passato per 
mezzo a tutte le guardie inglesi , ed era perve- 
nuto fino alla foresta di Jeddart, dove si erano 
come in un forte inaccessibile riparati il contedi 
Mornay, messer Simone Frazer, messer Ales- 
sandro di Ramsay e messer Guglielmo Douglas , 
nipote del buon sir Giacomo, il quale già raccon- 
tammo a’ nostri lettori per quali mani fosse 
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morto in I Spagna, facendo per colà il viaggio a 
Terra Santa col cuore del suo re. 

Tutti quei signori avevano presa- una maravi- 
gliosa allegrezza alle notizie che loro venivano di 
Francia; e prevalendosi, come ne li confortava 
il re Filippo, della lontananza del re Edoardo, 
usando opportunamente il ricco tesoro di cui erano 
accomodati a mettere insieme uomini e cavalli , 
in breve spazio ebbero a’ loro comandi un eser- 
cito poderoso. Con esso, nel mentre che i gover- 
natori inglesi li stimavano tuttavia rintanati come 
sabatiche fiere nel fondo della foresta di Jeddart, 
si erano calati giù nelle pianure , e parte per 
forza, parte per sorpresa, avevano tornate il più 
delle terre forti in loro potere ; e le vicende si 
erano nella Scozia mutale, per modo che agli 
Inglesi non rimanevano più che sette od otto città 
e fortezze , fra le quali si noveravano Berwick, 
Sterling, Roxborgo ed Edimborgo. Nè contenti 
a tutto questo , pigliando animo dal buon succes- 
so , si avean lasciato dopo le spalle Berwick , è 
valicata la riviera della Tyne, si erano spinti 
avanti , trapassando la vecchia muraglia romana 
fino a Durham , posta in sul confine del paese di 
Northumberland, cioè a dire per entro al regno 
dell’ Inghilterra per ben tre giornate, e porta- 
tone via il migliore, e guastato il restante, se ne 
erano tornati per altra via, senza avere il minimo 
contrasto nella ritirata: tanto erano alienigli 
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animi nell’ Inghilterra dal pensare che avesso il 
leone scozzese potuto rifare i denti c le unghe si 
prestamente. 

Lesse Edoardo quelle lettere senza lasciar nel 
volto apparire pur ombra di commovimento: indi 
ordinò che si dovesse far buona ciera , e dare al 
messaggero quella ricompensa istessa che se le 
notizie recate fossero state felici. Indi , voltando 
gli occhi sopra Y esercito che aveva davanti a sè , 
pregò in suo cuore al Signore Iddio perchè vo- 
lesse stornare quella battaglia, che pur aveva 
tanto desiderato, ed era venuto di sì lontano a 
cercare. Perocché, o vincitore o vinto ch’egli ne 
uscisse, e o potesse inoltrarsi nel cuore del 
regno di Francia, oppure che di là respinto do- 
vesse ripararsi in sulle terre imperiali , non 
avrebbe più abilità di ritornare nel suo paese, 
dove lo richiamavano avvenimenti di sì grande 
importanza. 

Nè per sua buona ventura avevano ancora 
punto mutato le cose nell’ oste francese , e come 
il dì già cominciava a declinare, così si faceva ve- 
risimile che per quella giornata non si verrebbe 
alle mani. E due altre ore infatti passarono senza 
che alcuno dei due eserciti si attentasse di met- 
ter il piede nella palude, onde, venuta la notte, 
entrambi si ritirarono nei loro alloggiamenti. 
Quivi il re, adunato il suo consiglio, lesse ad 
alta voce le lettere avute dall’ Inghilterra, e chie- 
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se di consiglio i baroni inglesi e i signori dell’im- 
pero. L’avviso loro fu unanime, che sovra ogni 
cosa importava che egli ritornasse e senza alcuna 
dimora a Londra. Però, giovandosi della oscu- 
rità della notte , fece piegare a caricare le tende 
e gli arnesi , e ne andò il duca di Brabante a dor- 
mire presso di Àvesne in Analto. La mattina se- . 
guente preso congedo dai signori alemanni e 
brabantini , i quali si stanziarono quivi in armi 
per guardare il paese, tornossene a Brusselles col 
duca Giovanni suo cugino. 

I] dì seguente il re di Francia, ignorando 
quello clic fosse avvenuto durante la notte, uscì 
di nuovo dagli alloggiamenti , e riordinò le sue 
schiere in quel luogo istesso di prima. Però non 
vedendo di là dalla palude alcuno, e sospettando 
di qualche agguato che gli volesse fare l’inimico 
per entro' al bosco vicino , chiamò a sò un uomo di 
buon volere, il quale facendo la traversata a cui 
non erano stali arditi di mettersi i due eserciti , 
dovesse entrarvi a esplorarlo. Offrissi per quel* 
l’arrischiata impresa un giovane baccelliere, 
messer Eustachio di Ribeaumont, rampollo di 
una vecchia e nobil famiglia, il quale a ventun’an- 
no appena già aveva cinque anni di guerra. E 
quando fu per partire Filippo di Yalois, il quale 
voleva che se per malavvcntura quell’ animoso 
giovane doveva lasciarvi la vita , morisse almen 
cavaliero , fattogli porre a terra un ginocchio, lo 
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armò egli stesso, e gli diede l’abbraccio. Messer 
Eustachio, altiero soprammodo e lieto a quel- 
l’onore, salse a cavallo, e pregando a Dio clic 
lo facesse abbattersi in qualche nemico , acciò 
potesse in verso il re darsi a vedere meritevole 
dell’onore che ne aveva ricevuto, passò la palude 
a traverso nel cospetto di tutto l’esercito. Per- * 
venuto in sull’altra riva, mise la lancia in resta, 
si spinse avanti risolutamente per il bosco, e die- 
desi a correrlo per ogni verso. Ma esso era del 
tutto silenzioso e solitario; perchè non vi sco- 
prendo anima viva, ne uscì fuori dall’altra parte, 
e ascese sovra una montagna, dalla cui vetta po- 
teva ricercare coll’ occhio tutto il paese d’intor- 
no. Nè di là pure scuoprendo alcuna cosa, vi 
piantò la sua lancia in segno di possesso preso , 
e sopravi il suo cimiero , le cui lunghe piume 
ventilavano all’aria, e calatosi lentamente a capo 
nudò verso il re, lo certificò di quella che era. 
Filippo di Valois allora comandò al suo antiguardo 
di doversi mettere alla via; e messer Eustachio 
di Ribeaumont, andando innanzi, mostravagli i 
passi come quello che già avevane presa cono- 
scenza. All’ antiguardo tenne dietro poscia tutto 
l’esercito; ma molli cavalieri ebbero grande fa- 
tica , per cagione del peso sì delle armadure , sì 
de’ cavalli , a svilupparsene , la qual cosa chiari- 
va al re Filippo com’egli avesse il di innanzi 
avuto grande ragione di non arrischiarsi a quel 
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passo in faccia dell’inimico. La campagna di là 
dalla palude fu in fatti trovata del tutto deserta , 
e messer Eustachio, colla banda di genti che lo 
seguitavano, potè senza impedimento risalir la 
montagna a ripigliarvi la lancia e il cimiero che 
vi aveva lasciato. 

11 re Filippo pertanto accampossj nel luogo 
stesso che Edoardo aveva dato ai suo esercito , e 
vi soggiornò due dì interi. Poi avendo novelle 
dalle genti del luogo essersi ridotto il re d’In- 
ghilterra co’ suoi baroni e co’ signori dell’impero 
nell’Analto, egli rese grazie cortesemente ai re, 
duchi, conti , baroni, cavalieri e signori che era- 
no venuti a servirlo, e dato loro licenza di andar- 
sene dove volevano, se ne tornò a San Quintino, 
donde inviòle sue genti d’arme a guardare le 
città di Tournay, di Lilla e di Doaggio; e di là 
non gli rimanendo più nulla da fare verso le mar- 
che e le frontiere del suo reame, si ridusse in 
Parigi. 

Edoardo, presa la volta di Anversa , vi mise 
alla vela per l’Inghilterra, lasciando però in 
Lilla, alla guardia del compar suo Giacomo di 
Artcvelle, la regina Filippa, in segno ch’egli 
disegnava di tornar quanto prima , e commetten- 
do ai conti di SufTolk e di Salisbury di dover 
guardare e difendere la Fiandra, se per ventura 
il re Filippo accennasse di volerla punire dei 
servigi che essa gli aveva prestati, e che si con- 
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fidava dovergli prestare ancora quando che sia. 
Per mare non ebbe incontro alcuno di pirati nor- 
manni o genovesi , e preso porto a Londra il 12 
febbraio dell’anno 1340, si trasferì il dì stesso 
a Westminster, facendo del suo ritorno gran festa 
tutto il reame. 


EDOARDO III — II. 
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XIII 


Le cose della Scozia difatti pel re Edoardo, 
dal dì che ne aveva ricevuto notizie , erano ve- 
nute a troppo maggiore rovina per una nuova 
impresa di ribelli più ardita, e non meno prospe- 
ramente riuscita delle altre. 

Noi abbiamo già ricordato come nel novero 
delle terre forti da Balliol , o a meglio dire da 
Edoardo conservale in Iscozia, era il castello di 
Edimborgo. Esso riputavasi inespugnabile. Nul- 
lameno Guglielmo Douglas, avuti insieme a con- 
siglio il conte Patrick , sir Alessandro Ramsay 
e Simone Frazer, stato già maestro in cavalleria 
del giovane re , espose loro un modo da lui pen- 
sato di entrarvi contro la comune opinione, offe- 
rendosi parato di metterlo in atto da solo, e di 
parteciparne con loro i rischi e l’onore. E sicco- 
me più una impresa era arrischiata , e più si 
confaceva al genio di uomini della tempera loro, 
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così adottarono interamente il disegno di Douglas, 
e senza indugi diedero opera ad eseguirlo. 

Per questo effetto trascelsero la prima cosa 
dugento scozzesi, i più valenti e feroci di tutti , e 
fermato con loro che per non dare sospetti doves- 
sero alla sfilata recarsi sovra una tal piaggia della 
contea di Fife, essi vi si condussero alla notte con 
un legno carico di farina, di avena e di paglia, e 
sopra di quello li tramutarono a dieci a dieci per 
mezzo di un schifo: indi avendo contrario il vento, 
inoltraronsi per forza di remi tanto, che poterono 
prender terra a tre leghe da Edimborgo. Quivi 
spartironsi in due bande, e Guglielmo Douglas, 
Simone Frazer e sir Alessandro Ramsay , non 
tenuti presso di sè che dodici uomini dei più ani- 
mosi , mandarono gli altri a porsi in agguato per 
una strada diversa da quella di’ essi prendevano, 
in una vecchia badia disabitata, posta a piè della 
montagna, e tanto vicina al castello, che poteva- 
no intendervi il segnale convenuto, ed essere 
tostamente in aiuto dei loro compagni. Postisi 
poscia indosso , eglino e i dodici montanari, abiti 
cenciosi e vecchi cappellacci per darsi l’appa- 
renza di poveri mercantuzzi con dodici cavalli , 
caricati ciascuno qual di farina e qual di avena e 
di paglia , e con buone armi celate sotto i man- 
telli, al primo farsi del giorno cominciarono a 
montare su per la roccia. Pervenuti, dopo incre- 
dibili stenti per la ertezza che a uomini e cavalli 
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men usi alla montagna sarebbe stata impossibil 
cosa di vincere, al mezzo della salita, Guglielmo 
Douglas c Simone Frazer , lasciata la carovana 
sotto la guida di sir Alessandro Ramsay , prose- 
guirono il loro cammino fino alla saracinesca. 
Quivi essendo loro disdetto dalla sentinella l’an- 
dare più avanti , chiesero di favellare ai portiere. 
Venuto ch’egli fu poco stante, gli dissero loro 
essere mercanti , i quali avendo inteso come il 
presidio era presso a mancare di viveri e di forag- 
gi , essi , per divozione a Balliol , e per guada- 
gnarsi a un tempo istesso la vita, eran passati a 
gran rischio per mezzo alle bande degli scorridori 
scozzesi , e avevan potuto giungere fin là presso 
con dodici cavalli carichi di grano, di avena e di 
paglia, che erano disposti di vendergli a buon mer- 
cato; e condottolo in sull’orlo della discesa, gli 
fecer vedere la piccola salmeria , la quale non 
aspettava che un cenno per continuare il cammi- 
no. Il portiere rispose che ben di buon grado il 
presidio farebbe quella compera, avendo neces- 
sità grande di viveri , ma che essendo tanto per 
tempo , egli non si ardiva di darne avviso per al- 
lora nè al governatore , nò al suo maggiordomo ; 
ma che se in quel tanto che si fossero svegliati i 
loro compagni volevan venire, egli aprirebbe loro 
la prima porta. 

Guglielmo Douglas e Simone Frazer , che non 
domandavano meglio, fecero alla picciola bandai! 
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segno di dover salire, e quella, arrivata che fu 
sulla piattaforma , fu messa dentro al primo ri- 
cinto dal portinaio, il quale non prendendo di 
essa pur ombra di sospetto , aperse il cancello, e 
disse ai creduli mercanti che potevano bene a 
ogni modo scaricare le mercanzie, le quali al prezzo 
domandatone non avea dubbio che non fossero 
tutte comprate. I montanari non si fecero repli- 
care l’invito, e gettarono i sacchi appunto in sulla 
soglia della porta per assicurarsi che non potesse 
essere richiusa. Indi un di loro, fattosi presso al 
portinaio, il quale aveva in mano il mazzo delle 
chiavi , lo percosse dì una pugnalata sì rude e 
profonda , che senza poter pur dare una voce fu 
morto. Allora Simone Frazer mise la mano so- 
pra le chiavi, i montanari gettaron via gli abiti 
laceri , e Guglielmo Douglas , imboccando il suo 
corno, ne cavò tre suoni acuti e prolungati. Ciò 
era il segno convenuto; e l’altra banda, appiattata 
nella vecchia badia, avendolo inteso, si mosse 
correndo su per quelle rocce così prestamente 
come fossero damme o camosci di quelle monta- 
gne. La sentinella, che allo squillare del corno 
già erasi levata, in vedere quegli uomini correre 
per simil guisa, non avendo più dubbio pe’ loro 
disegni , cominciò di tutta forza a gridare : 

— Tradimento! Tradimento! presto , signori , 
presto, uscite, apparecchiatevi! 

A quelle grida il castellano e quelli di dentro 
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si riscossero , e prese le armi furono tostamente 
alla porla per serrarla. Ma quivi trovarono Dou- 
glas e i suoi compagni. La sentinella altresì volle 
chiuder la porta esteriore; ma le chiavi essendo 
in mano di Frazer, non potè, e in quel mezzo 
l’altra banda arrivò. Allora quei del presidio, an- 
ziché pensare come potessero ributtare fuor delle 
porte già prese gli assalitori, furono nella neces- 
sità di difendere che non pigliassero anche le al- 
tre. Le prove di valentia furono, nell’angusta 
corte in cui erano serrati i combattenti da ambo i 
lati , meravigliose ; e il castellano , valente cava- 
liere , per nome messer Gualtiero di Limosino, 
si difese co’ suoi come un lione da sbarra a sbarra , 
e dall’ima porta all’altra. Se non che rimastoalla 
fine con soli sei scudieri , gli fu pur forza di ar- 
rendersi. 

In luogo di lui i generali del re Davide misero 
a guardia del castello uno scudiero scozzese chia- 
mato Simone di Vergy, e lasciatagli come pre- 
sidio la masnada che aveva preso il castello, se 
ne andarono ad altre imprese. 

Edoardo , col partirsi della Fiandra, non ave- 
va, come accennammo, dismesso il pensiero della 
guerra contro Filippo di Valois, nè del voto fatto 
di andare a mettere il campo dinanzi ai campanili 
di San Dionigi. Ma la rea condizione dell’ In- 
ghilterra messa in angustie dai pirati normanni e 
dalle scorrerie degli Scozzesi, aveva fatto neces- 
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sario il ritorno del suo re , il quale mettesse un 
po’ di fiducia e di coraggio negli animi abbattuti. 
Egli stava nondimeno ancora in dubbio se dovesse 
voltar le sue difese prima contro i nemici di terra, 
oppure contro i marittimi, quando gli fu rappor- 
tata T impresa con tanto ardimento tentata e con- 
dotta da Guglielmo Douglas a termine tanto feli- 
cemente. Allora egli senza più si fu risoluto di 
voltar le sue cure alle frontiere di Scozia per 
rafforzarne le guardie , e dimorato non più che 
quindici giorni in Londra per darvi le disposi- 
zioni necessarie onde al suo ritorno fosse appa- 
recchiata un’armata di mare, parli alla volta di • 
Appleby e di Carlisle , visitò tutte le marche del 
regno da Brampton fino a Newcaslle, e preso 
seco Giovanni di Neufville, cilene era governa- 
tore , giunse fino a Berwick, dove risiedeva Edo- 
ardo Balliol. Quivi dimorato egli alcuni giorni 
per trattare con esso delle bisogne dei due regni, 
risalì per la destra riva della Tweed , e lasciò in 
Norliam la sua scorta. Di là, preso per sua sola, 
compagnia Giovanni di Neufville, continuò il ca- * 
vaicare ancora una mezza giornata , e in sul far 
della notte fu alla porta del castello di Wark. 

E ivi era dove Alice di Granfton, come già ri- 
cordammo, dopo aver liberato il conte di Sali- 
sbury dal volo, erasi ritratta a compiere il pro- 
prio; e dove, poiché il marito suo l’aveva lascia- 
ta , era rimasta con grande animo sola , tuttoché 


Digitìzed by Google 



60 EDOARDO III 

quel castello corresse continuo pericolo dalle 
scorrerie degli Scozzesi. Vero è che la terra era 
forte, e guardata diligentemente con un buon pre- 
sidio da Guglielmo di Monlaigu. 

Allorché difetti gli fu annunziato che due ca- 
valieri inglesi chiedevano per una notte P ospizio 
nel castello di Wark , avendo ancor fresca nella 
mente la sorpresa di Edimborgo, volle di presente 
andarli a ricevere e incontrare. Disceso dunque 
alla porla del soccorso , domandò gli arrivati chi 
fossero, e che volessero. Per tutta risposta Gio- 
vanni di Neufville levò la visiera, e si fece co- 
noscere pel governatore della Norlumberlandia. 
Quanto al compagno suo, egli aggiunse essere 
un inviato del re Edoardo , il quale doveva con 
lui visitare la provincia, aitine di certificare che 
ogni cosa contro degli Scozzesi fosse in buon 
ordine. Guglielmo di Montaigu ricettolli senza 
più con quc’ modi che si appartenevano al loro 
grado; li condusse nella sala di onore, e come 
essi avevano domandato la grazia di poter presen- 
tare i loro omaggi alla contessa, ve li lasciò per 
andare a prendere gli ordini di lei. 

Non fu egli appena uscito di là , che Edoardo 
si levò la celala ; e quella precauzione di tener 
calata la visiera non gli era forse necessaria che 
per Guglielmo. Imperocché ne’ due anni dacché 
egli non si era più mostrato in quella parte del- 
l’Inghilterra, erasi lasciato crescere la barba, 
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i mustacchi e la capellatura, secondo la moda 
presa con più o meno di esagerazione a que’ dì 
da tutti i signori, di che il suo sembiante ne era 
per tale forma cambiato, che non avrebbe potuto 
essere riconosciuto che da’ suoi più famigliari. 

Oltre di ciò egli era stato condotto in quel 
castello dal desiderio soltanto die da lunga sta- 
gione gli viveva nel petto per la leggiadra Alice, 
desiderio che la lontananza e i pensieri trava- 
gliosi della guerra avevano reso men forte, ma 
che era divenuto in lui prepotente coll’ approssi- 
marsi ch’egli aveva fatto alla terra ch'ella abitava. 
Però egli sì per nascondersi il volto, e sì per 
il commovimento che lo avea preso, erasi posto a 
sedere in una parte della sala , dove arrivava il 
meno di lume, tanto che a Guglielmo di Mon- 
taigu non sarebbe stato possibile il riconoscerlo , 
quando pure il suo viso non avesse fatto muta- 
zione d’ alcuna sorta. Giovanni di Neufville, al 
contrario , che non aveva alcuna cagione di celar- 
si, e non argomentavasi di ciò che si travagliava 
per l’animo del re, erasi appoggiato al cammino, 
e faceva onore a un largo peccherò di idromele , 
che due servitori gli avevano posto in sulla ta- 
vola. 

Allorché Guglielmo rientrò, interrompendo il 
sorseggiare. 

— Orsù, mio giovine castellano, si fece a dir- 
gli, e quali notizie ci arrecate? La contessa di 
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Salisbury ci consente dunque il favore di che 
l’abbiamo fatta richiedere, e che persone al mondo 
meritan meglio di noi ; se basti per meritarlo 
r essere ammiratori quanto noi siamo delle bel- 
lezze sue? 

— 'La contessa, risposegli Guglielmo fredda- 
mente, rende grazie, messere, alla cortesia vo- 
stra ; ma ella si è ritirata nella sua camera ap- 
pena lette le funeste lettere che oggi stesso le 
son pervenute , e il suo dolore è sì grande , che 
spera dover esserle una ben giusti beata scusa 
presso di voi, e farvi accettar me per suo rappre- 
sentante. 

— E non si potrebbe , entrò a domandare 
Edoardo, saper la cagione del suo dolore, per 
parteciparlo con lei , quando sia pure che non 
possa essere consolato, e quale sì terribil noti- 
zia contenessero le lettere che glielo hanno re- 
cato? 

11 giovane al suono di quella voce si scosse, e 
senza volerlo fe’ un passo verso Edoardo. Poi 
fermatosi di tratto fissò lo sguardo ver lui come 
se i suoi occhi avesser potuto per quella oscurità 
ravvisarlo, ma non rispondendo, Edoardo gli re- 
plicò la domanda. 

Guglielmo allora potendo nel suono delle parole 
nascondere l’ alterazione dell’animo. 

— Quelle lettere, disse, recavano che il conte 
di Salisbury è caduto in mano dei Francesi, nè sa 
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la contessa s’ egli a quest’ora sia vivo o morto. 

— E dove e in che modo l’han preso? gridò 
Edoardo levandosi in piedi con subito atto, e 
dando alla sua interrogazione tutta la forza di un 
comando. 

— Presso di Lilla, monsignore, soggiunse 
Guglielmo, dando cosi ad Edoardo il titolo che 
si usava verso i conti , i ducili e i re egualmen- 
te ; e ciò nel mentre che egli , insieme col conte 
di Suffolk , andavano secondo la parola data ai 
soccorso di Giacomo di Artevelie, il quale gli at- 
tendeva verso Tournay, a un valico detto il Ponte 
di Ferro. 

— Ma la sua perdita ha avuto alcun altro mal 
effetto? chiese Edoardo inquieto. 

— Ha avuto quello, monsignore, rispose Gu- 
glielmo freddamente, di far perdere al re Edoardo 
uno de’ suoi più prodi e più leali cavalieri. 

— È vero, è vero, soggiunse Edoardo rimet- 
tendosi a sedere , o mio giovane castellano, e voi 
parlate da savio. 11 re sarà profondamente corruc- 
ciato quando sappia questa notizia... Ma le let- 
tere dicono che il conte è prigioniero e non morto, 
non è egli vero? Or bene questa disgrazia non é 
senza rimedio, e il re Edoardo, son certo, non 
vorrà guardare a moneta per riscattare un sì no- 
bile cavaliere. 

— La contessa infatti voleva, monsignore, do- 
mani appunto inviargli per questo effetto un mes- 
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saggierò : tanta sicurezza ella prende nella bene- 
volenza e nella lealtà di lui. 

— Non accade ch’ella si dia questo pensiero, 
- disse Edoardo, io prendo sopra di me questo mes- 
saggio. 

— Ma chi, se il cielo vi salvi, siete voi, mes- 
sere, domandollo Guglielmo. Vogliate non me lo 
celare , affinchè io possa rapportare alla ricono- 
scenza della mia nobile zìa il nome di quello cui 
ella vorrà tenere un’ obbligazione sì grande. 

— Non è mestieri che vel dica, rispose Edoar- 
do, daochè monsignore Giovanni di Neufville, il 
quale siccome governatore della provincia merita 
che si abbia in lui più piena fidanza, mi sta qui 
mallevadore. 

— Bene sta, monsignore, soggiunse Gugliel- 
mo: vo per i comandi della contessa, la quale sta 
nel suo oratorio pregando. 

— E non potreste voi infrattanto mandarci qua 
il messaggiero che è giunto con quelle lettere? 
Noi abbiamo gran desiderio, monsignore c io, di 
aver notizie di Fiandra, ed egli che ne viene di 
là potrà ben darcene. 

Guglielmo fece un inchino in segno di assen- 
timento, e uscì. Pochi minuti dopo il messaggie- 
ro fu là. Era uno scudiero del conte, giunto per 
appunto nella giornata, di Fiandra, dove crasi 
trovato a quell’avvisaglia stessa in cui erano an- 
dati presi Salisbury e Suffolk. 
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La partita di Edoardo alla volta dell’ Inghil- 
terra e il ritorno di Filippo di Valois non aveva 
l'atto intermettere le ostilità. I conti di Suffolk, 
di Salisbury, di Northampton e messer Gualtie- 
ro di Mauny erano, come abbiam detto, rimasti 
per guardare le città della Fiandra, intanlochè il 
sire Godemaro Dufay dal paese di Tournaisis, 
il sire di Beaujeu a Morfcagna , il siniscalco di 
Carcassona dalla città di Saint-Amand, messer 
Aimery di Poitiere da Doaggio, messere di Gal- 
lois da Beaume, il sire Devilliers, il maresciallo 
di Mircpoix e il sire di Norcini dalla città di Cam- 
brai facevano quasi ogni giorno sortite, sperando 
di abbattersi in qualche banda d’ Inglesi per fare 
scaramucce c belle prove in armi. Or egli inter- 
venne che un giorno le varie guarnigioni del Cam- 
bresì , col permesso del re di F rancia , il quale 
non aveva potuto al nipote perdonare il soccorso 
dato al suo nemico, si accordarono a fornire cia- 
scuno un certo numero di genti d’arme, le quali 
unite che furono, in numero di forse sei centi- 
naia, si misero di notte in cammino, e cresciute 
di altre compagnie inviate daChateau-Cambresis 
e da Maumaison , mossero contro la città di Ilas- 
pres, terra grossa e con buone fosse d’intorno, 
ma che non era chiusa da porte, sebbene avesse 
un ricinto di parapetti. Del resto come la guer- 
ra non sì era denunziata tra l’Analto e la Fran- 
cia , e il conte Guglielmo anzi aveva voce di es- 
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sere tornato nella buona grazia dello zio, quegli 
della città stavano senza timori nè sospetti; tan- 
to che i Francesi , entrandovi , trovarono per le 
case, negli alloggiamenti e dentro al palazzo tutti 
così bene addormentati, che ogni cosa, oro, ar- 
gento, drappi e gioielli, poterono essere da loro 
presi senza contrasto; poi messo il fuoco nlla cit- 
tà, delia quale non, rimasero in piedi altro che le 
mura, se ne tornarono col bottino che avevano 
caricato sopra somieri e carrette verso Cambrai. 

Un corriere, spiccatosi dalla città sorpresa, 
nel momento che i Francesi vi erano entrati, il 
che era stato la sera verso le nove , correndo a 
briglie sciolte a Valenciennes, vi giungeva in sul- 
la mezzanotte per darne avviso al conte Gugliel- 
mo, il quale dormiva tranquillamente nel suo pa- 
lazzo della Salle , ben lungi dal sospettare che 
in quel mezzo si volesse mandarne a ruba e a 
fiamme la sua città. Calatosi dunque a quell’an- 
nunzio prestamente dal letto, indossò le armi , e 
fatto risvegliar le sue genti, corse in persona sul- 
la piazza del mercato, e diè ordine che si suonas- 
sero a stormo le campane del comune. A quel 
segnale accorsero i cittadini da ogni parte, e il 
conte di Analto, seguitato dai piti spediti, uscì 
della città, lasciando che gli altri lo dovessero al 
più tosto raggiungere , e diedesi a cavalcare con 
quella celerità che poteva maggiore, desideroso 
oltre misura d'incontrare i nemici. 
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Pervenuto alla cima di una montagna che do- 
mina tutta la contrada d’intorno, vide verso la 
parte di Magny un gran chiarore , e fu certo che 
la città era in fiamme; ma rinfuocato per questo 
di maggiore sdegno, seguitò avanti, finché, giun- 
to a un terzo forse della strada, un secondo cor- 
riere gli arrecò essersi già i Francesi ritirali con 
tutto il loro bottino e co’ prigionieri, e farsi per 
ciò a lui del lutto inutile l’andare più avanti. 

Quest’ ultima nuova egli aveva avuto presso 
l’abbadia di Fontenelles, ove dimorava sua ma- 
dre, perchè in vece di ritornare a Valenciennes, 
andò in grande corruccio a domandare ricetto alla 
badessa , dicendo che farebbe pagare ben caro al 
reame di Francia quella sorpresa e quell’incen- 
dio di Haspres, a cui egli non aveva dato motivo 
alcuno. La buona dama fece ogni suo potere on- 
de quietare suo figlio, e scusare il re Filippo, 
fratello suo; ma il conte Guglielmo*, non facendo 
conto di sue ragioni quali che fossero, giurò che 
non sarebbe contento sinché non avesse a suo zio 
renduto il doppio del male che avevane ricevuto. 

Per questo appena fu egli tornato a Valencien- 
nes, fece scrivere c mandar lettere a tutti i ca- 
valieri e prelati di sue contrade, con comanda- 
mento di dover tutti essere a Mons 1’ Analto il 
giorno che loro assegnava. Le novelle ne giun- 
sero prestamente a Giovanni di Analto nella sua 
terra di Beaumont , e come quello che sempre 
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erasi mantenuto fermo alle parti del re d’Inghil- 
terra, montò senza indugi a cavallo per andare a 
offerire i propri servigi a suo nipote , e il dì ap- 
presso fu a Valenciennes, ove trovò il conte nel 
suo palagio della Sulle. 

Nò appena quegli seppe della venuta di lui, 
che mosse ad incontrarlo, e al primo vederlo: 

— Ali! bello zio, gli disse, ecco la guerra vo- 
stra contro i Francesi rabbellita mirabilmente. 

— Bel nipote, risposegli il conte di Beau- 
mont, siane lode a Dio ! E ciò che voi mi dite mi 
fa un piacer grande, avvegnaché coleste parole vi 
siano inspirate dalla noia e dal danno che vi ò ca- 
gionato. Voi eravate passionato un po’ troppo di 
servire il re Filippo, e non è male che voi abbia- 
te esperienza del come egli guiderdoni. Ora a voi 
sta di vedere da qual parte vogliate entrare in 
Francia. Quanto a me, qualunque sia la strada 
che voi prendiate, vi seguirò. 

— Bene sta, rispose il conte: mantenetevi in 
queste buone disposizioni, chò io non ho meno 
fretta di voi, e la cosa sarà spacciata per le brevi. 

Il dì seguente difatto all’ assegnato per l’as- 
semblea, alla quale tutti intervennero, messer 
Tebaldo Gignos , abate di Grespy , fu gravato di 
portar le lettere di disfida pel conte e per tutti i 
signori, baroni e cavalieri della contrada, e in- 
tanto che le portava a Filippo di Vulois, il conte 
si preparò di genti d’arme, mettendo insieme 
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tutte quelle del paese di Brabante e di Fiandra, 
di guisa che al ritorno del suo messo egli aveva 
al suo comando ben dieci mila armadure di ferro. 
Con esse, non mettendo indugi, si mosse alla vol- 
ta di Aubanton, città popolosa, dove facevasi gran- 
de traffico di drapperie e di tele. 

— Però la celerità sua non potè essere tanta 
che vi giungesse all’ improvvista ; perocché gli 
abitatori di essa erano entrati in forte sospetto. a 
tutti quegli armamenti del conte Guglielmo e del- 
lo zio di lui, messer di Beaumont ; e avevano di 
conseguente mandato per soccorsi al balio di Ver- 
mandois, il quale aveva loro dato il signore di 
Vervins, il vidamo di Chàlons e messer Giovan- 
ni della Bove con circa trecento armadure di fer- 
ro. La città era stata da loro trovata con assai ma- 
le difese, ma avendo avuto lo spazio di alcuni gior- 
ni , vi avevano rafforzate le mura e approfondate 
tutto intorno le fosse, e di là delle fosse piantato 
sbarre. 

11 venerdì seguente i nemici che si aspettava- 
no sboccarono da una foresta detta il bosco della 
Thierache, e giunti a un quarto circa di lega dal- 
la città, si fermarono sopra di una collina per 
considerare da qual parte fossero le difese più de- 
boli, e ivi stanziarono i loro alloggiamenti. Il dì 
appresso al farsi dell’alba, spartiti in tre com- 
pagnie, runa sotto l’insegna del conte Gugliel- 
mo, l’altra sotto quella del sire Giovanni di Beau- 
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rtionl e la terza guidata dal sire di Fauquemont, 
si fecero avanti contro della città. Quei di dentro 
dall’ altra banda, distribuiti su per le mura bale- 
strieri in gran numero, si appostarono dietro gli 
steccati , e il vidamo di Chàlons , prevalendosi 
dello scorcio di tempo che dovevan mettere gli 
assalitori innanzi di giungere a segno per appic- 
care la zuffa , armò cavalieri i suoi tre figliuoli, 
i quali erano tre belli e valenti giovani addestrati 
a una buona scuola e sperti nell’arme. 

L’assalto incominciossi con una furia, la qua- 
le fece accorti quelli della città la guerra mossa 
contro loro essere di vendetta e di sterminio , e 
non dovere , posto che fossero sconfitti , sperare 
mercè. Però, non che si abbandonassero per que- 
sto dell’ animo, anzi crebbero in maggior corag- 
gio, e con egual furia contrapposero le difese. Il 
conte di Analto però, malgrado la tempesta delle 
saette e de’ bolcioni che si faceva cader sopra 
lui, giunse il primo allo steccato, e vi trovò il vi- 
damo di Chàlons co’ suoi tre figliuoli. Messer Gio- 
vanni di Beaumont, quasi nel tempo istesso as- 
saliva in sul ponte il signore di Vervins, contro 
il quale teneva una particolare inimicizia, per es- 
sergli stata da lui bruciata e messa a ruba la sua 
terra di Chimay. L’urto fu dalle due parti terri- 
bile. Quei che erano sopra alle mura faeevan ca- 
dere addosso agli assalitori pietre, travi accese e 
calce ; e questi percuotevano a colpi di scure i 
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serragli, e colle lunghe lance ferivano chiunque 
procacciava di accostarsi a quelli per difenderli. 
Una delle sbarre finalmente fu atterrata, e quivi 
si appiccò una zuffa a corpo a corpo. Ai tre gio- 
vani, armati pur testé cavalieri, parve il buon 
punto di mostrarsi degni dell’onore avuto; e in- 
tanto che il vidamo loro padre teneva il fermo al 
sire di Fauquemont, essi avventaronsi contro il 
conte Guglielmo. Ma quegli era un possente e 
destro cavaliere; e il suo primo colpo contro il 
maggior de’ fratelli fu si aspro, che gli passò col- 
la spada la targa, la panciera e la persona sino 
fuor delle spalle. Gli altri due, che il videro ca- 
dere, non fecero atto, riputandolo spacciato, di 
portargli un inutil soccorso, ma corsero addosso 
al conte, il quale pareva avere le forze di un gi- 
gante, e faceva buona risposta ai loro colpi. Però 
com’essi lo serravan da presso, l’uno colla lan- 
cia e l’altro colla spada, e quello della lancia non 
poteva da lui essere aggiunto, egli cominciava a 
esserne in forte pericolo, quando all’uno de’ gio- 
vani venne veduto il loro padre ridotto a un mal 
termine dal sire di Fauquemont. Allora egli av- 
visando che il fratei suo sarebbe sufficiente a ben 
difendersi solo , e facendogli maggiore forza in 
sul cuore la carità di figliuolo, accorse in aiuto 
di lui nel mentre che il sire di Fauquemont, aven- 
dolo già cacciato in terra, si brigava, percuoten- 
dolo con una mazza, di ucciderlo dentro all’ ar- 
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madura, che non aveva potuto forar colla spada. 
A quell’ improvviso assalto che venivagli alle 
spalle, egli dovette abbandonare il vecchio, il qua- 
le (nel mentre ch’egli voltatosi contro al giova- 
ne si difendeva) da quei della terra era stato ti- 
rato dentro pressoché tramortito. Essendogli pe- 
rò stata aperta la celata, aveva ripreso ben tosto 
i sentimenti, ed era tornato alla battaglia per da- 
re aiuto al figliuolo in quel modo istesso che que- 
gli avevaio dato a lui poco innanzi. 

Il conte di Analto intanto seguitava il combatti- 
mento coll’altro giovane, il quale era quello della 
lancia; e facendo ragione che ben difficilmente 
verrebbe a capo di superarlo, finché gli bastasse 
fra le mani quell’arma, con un fendente della 
sua spada gliene tagliò l’asta a mezzo così di net- 
to, che la parte in cui era fermato il ferro, ca- 
dendo, rimase infìssa nel suolo. Allora il giova- 
ne, gittato via il troncone, che non gli era più 
buono a nulla, chinossi a terra per prendere una 
accetta , eh’ egli vi aveva posata dietro di sé pel 
caso che la lancia gli si fiaccasse. Ma Guglielmo 
di Analto, colto destramente quel mentre, levò a 
due mani la spada , e calò con quante erano le 
forze sue un così aspro colpo al nemico dietro la 
lesta laddove l’elmo era men saldo, che glielo 
aperse in due come fosse stato di cuoio, e la la- 
ma penetrò nel cervello sì avanti, che il giovane, 
senza poter pur gettare a Dio un grido di mer- 
cè, ne fu morto. 
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11 vidamo allora, vistosi per quel modo priva- 
to di due figliuoli, prese il terzo pel braccio, e 
tirandolo indietro, procacciò di ripararsi nella cit- 
tà ; ma gli assalitori lo incalzavano così da pres- 
so, che alla mescolata vi entrarono con lui. 

E anche il sire di Beaumont aveva operate ma- 
raviglie, come quello a cui la vista del suo parti- 
colare nemico ( il sire di Vervins ) aveva il corag- 
gio , ben già grande in lui , accresciuto del dop- 
pio; e un’ora dopo il cominciar della zuffa le pa- 
lizzate che dalla parte sua facevan sole riparo alla 
città , erano già per sua opera smosse o atterra- 
te. 11 sire di Vervins, ben sentendo che tutta 
quella ruina, posto che fosse preso, sarebbe ca- 
duta sopra di lui, e che non sarebbe ricevuto nè 
a mercè , nè a riscatto , si fece condurre un ca- 
vallo, il migliore de’ suoi corsieri, e innanzi che 
i nemici avessero preste le loro cavalcature , le 
quali erano state lasciate a un dieci minuti di 
strada , si diede a fuggir via per la porta oppo- 
sta, la quale metteva a Vervins. Tanta celerità 
però era stata posta nel condurre a messer Gio- 
vanni di Beaumont e a quei del suo seguito i loro 
cavalli , che il sire di Vervins non era appena 
fuori della città , che già il suo nemico vi entra- 
va a gran corsa con grossa compagnia e a ban- 
diera spiegata, e la traversava passando per mez- 
zo ai fuggiaschi, senza curare di loro , non gli 
stando in sul cuore altro che un solo. Arrivato 
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all’altra porta , l’ inseguito gli spariva entro una 
densa nube di polvere per una svolta della stra- 
da. Però pensando che il nipote suo fosse anche 
senza di lui sufficiente di forze , non ristette di 
perseguitare il signor di Vervins, chiamandolo 
vigliacco e codardo, e gridandogli di doversi fer- 
mare. Ma quegli, serrato anzi più duramente gli 
sproni ne’ fianchi al cavallo, senza dargli lena, il 
cacciò fino alle porte della sua città, le quali tro- 
vò per buona ventura aperte, e fecesi chiudere, 
appena dentro, dietro le spalle. Perchè visto Ries- 
ser Giovanni di Analto non esserci più nulla da 
fare, se ne tornò indietro, con inestimabile cor- 
ruccio che il suo nemico gli fosse sguizzato dalle 
mani, e vendicossi nei soldati di esso, i quali fug- 
givano per la strada medesima, senza ch'egli si 
fosse di loro accorto quando erasi messo a dare 
la caccia al loro capo. 

11 conte Guglielmo in quel mezzo era entrato 
nella città di Aubenton, e avendo ridotto gli as- 
sediati nella gran piazza , gli aveva attaccati di 
nuovo, e -non cercando alcuno di loro di scam- 
parsi colla fuga , tutti li aveva o morti o presi. 
Fatto poscia condurre là cavalli e carrette in gran 
numero, ordinò di caricare sopra di quelli il me- 
glio che ivi si trovasse, e di appiccare il fuoco ai 
quattro canti della città , perchè rimanesse con- 
sumato tutto quello che non poteva portarne se- 
co, e dare così ai nemici lo scambio del danno ri- 
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cevuto ; ritirossi , poiché vide ogni cosa in cene- 
re, verso la riviera , e il dì appresso cavalcò in 
una con suo zio, lieto sopra modo della piena 
vendetta avuta, verso il borgo di Maubére-Fon- 
taines. 

Avute Filippo di Valois novelle di quel fatto, 
diè ordine al duca di Normandia suo figliuolo di 
dover, senza indugi di mezzo, correre sopra l’A- 
nalto con quello sforzo che potesse maggiore di 
cavalleria, di mandare a sangue e a fuoco ogni co- 
sa per le terre del cugin suo, e nel tempo istes- 
so mandò di nuovo a Ugo Quieret, a Behuche e 
a Barba vara che dovessero, pena la testa, tenere 
di tale maniera guardate le coste di Fiandra, che 
il re Edoardo non potesse più prendervi terra. 

Le città di Doaggio, di Lilla e di Touroay, 
viste le cose ridotte in que’termini, misero in 
piedi una cavalleria di mille armadure di ferro e 
di trecento balestrieri per fare una correria nel 
paese fiammingo. Quelle genti uscite per tale ef- 
fetto una sera da Tournay , alla levata del sole 
furono presso Courtray ; ma trovata quella terra 
troppo forte e bene guardata, per essere con un 
assalto improvviso pigliata, ne saccheggiarono e 
guastarono i sobborghi , e di corto si ritirarono 
col bottino ammassato di là dalla Lys. 

Or quella mossa offendendo per diretto le buo- 
ne genti di Fiandra, ne fu fatto grande lamento 
dalla città di Gante a Giacomo di Artevelle , il 
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quale, commosso di ciò maravigliosamente, giurò 
che per quella perfidia prenderebbe vendetta so- 
vra il paese del Tournesì, e mandò un suo ban- 
do a tutte le buone città di Fiandra, e scrisse ai 
conti di Salisbury e di SufFolk, i quali erano qui- 
vi restati , siccome già femmo ricordo , pel re E- 
doardo, perchè al giorno da lui assegnato doves- 
sero aver mandato loro genti fra le città di Au- 
denarde e di Tournay a un certo valico, il quale 
chiamavan il Ponte di Ferro. 

1 due conti d’Inghilterra, fattogli rispondere 
che vi sarebbero, si misero , in osservanza della 
data parola, alla via, sotto la guida di messer Waf- 
flart di La Croix, il quale aveva pratica del pae- 
se, come quello che vi aveva lungo tempo guer- 
reggiato. Ma quei di Lilla, avendo avuta infor- 
mazione quella cavalcata essere solo di cinquanta 
lance e di quaranta balestrieri, uscendo fuori in 
numero di quasi mille e cinquecento si postarono 
in agguato a’ passi , divisi in tre compagnie, ac- 
ciocché i conti di Suflolk e di Salisbury non po- 
tessero per alcun modo fuggir loro di mano. 

Quel loro disegno per altro sarebbe tornato 
senza effetto, avendo messer Wafilart fatto pren- 
dere agli Inglesi una strada traversa, se per av- 
ventura una trincea aperta di fresco, la quale vi 
passava per mezzo, non gli avesse impediti di 
proseguire fino al luogo convenuto il loro cam- 
mino. Messer Wafilart allora diè per consiglio ai 


Digìtized by Googli 



EDOARDO III 77 

cavalieri di dovere tornarsene addietro, mettendo 
giù il pensiero del convegno, poiché qualsivoglia 
altra via da quella eh’ egli aveva fatta loro piglia- 
re, affermò che sarebbe pericolosa. Ma i cavalieri 
non tennero l’avviso di lui, anzi mettendo in ri- 
so le sue paure , gli comandarono di doversi per 
un’altra strada condurre innanzi, avendo essi im- 
pegnata la loro fede a Giacomo d’ Artevelle, e non 
volendo per cosa del mondo mancare ad essa. Non 
potendo ornai più messer Wafflart disdire la vo- 
lontà loro , ma pur desiderando stornarli da quel 
proposito, innanzi di voltarsi da un’altra parte, 
così ad essi parlò: 

— Bei signori , egli è il vero che voi mi ave- 
te pigliato per guida a questo viaggio, e che io 
dalla mia parte sonomi obbligato, di condurvi ; e 
così io guiderovvi e condurrovvi per quella stra- 
da che vi converrà, perocché non ho che a lodar- 
mi della compagnia vostra ; ma io vi dichiaro che 
se quei di Lilla per avventura ci avessero posto 
qualche agguato, come ogni difesa sarebbe inuti- 
le, così procaccerei per mezzo della fuga salvez- 
za alla mia persona , e ciò il più presto che mi 
potessi. 

A quelle parole i cavalieri proruppero in una 
grande risata, e gli risposero che purché egli an- 
dasse avanti di loro e li guidasse pel cammino che 
doveva metterli al Ponte di Ferro, essi lo tene- 
vano per iscusato anticipatamente di tutto quello 
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che in caso di qualche sinistro egli credesse di 
dover fare. Così adunque essi continuarono, mot- 
teggiando, il loro cammino, ben lontani dal pen- 
sare che il presagio della loro guida dovesse av- 
verarsi. Ma non si erano guari innoltrati perlina 
gola vestita tutta di grossi cespugli e di folti al- 
beri, che d’improvviso videro levarsi e luccicare 
gli elmi di una banda di balestrieri, i quali si die- 
dero a gridare : 

— Morie, morte agli Inglesi ! 

Facendo alle parole seguitare gli atti, lancia- 
rono contro i cavalieri un nembo di verrettoni e 
di frecce. 

A quel primo grido e trarre di armi messer 
Wafflart, vedendo intervenire quello che egli ave- 
va predetto, voltato indietro il cavallo, si cavò 
fuori di quella distretta, e confortati i cavalieri a 
dover fare altrettanto, a briglie sciolte, come ave- 
va detto /se la scampò. Ma quelli, non badato 
alle sue parole , si erano anzi tolti giù dai loro 
cavalli per fare più duro contrasto. E questo mes.- 
ser Wafflart aveva potuto vedere guardando in- 
dietro nell’atto che fuggiva ; ma come nessuno di 
quelli che gli accompagnavano, era più tornato 
indietro, egli non aveva potuto dire allo scudiero 
4lel conte di Salisbùry che aveva mandato in In- 
ghilterra per portare alla contessa queste triste 
novelle, e che ora le aveva ripetute, quello che 
fosse poscia avvenuto di lui. 
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Edoardo e Giovanni di Neufville ascoltarono 
avidamente questo racconto, perocché dopo l’en- 
trare che avevano fatto in Iscozia, ignoravano af- 
fatto quello che era più accaduto oltre mare ; e il 
re, dato un largo premio al messaggiero, per la 
diligenza che avea posto nel fare 1* ufficio com- 
messogli, lo accommiatò prestamente, aspettan- 
do con impazienza il ritorno di Guglielmo di Mon- 
taigu. 

La notte nullameno essendo già venuta in sul- 
le dodici ore senza che quegli più si facesse ve- 
dere, Giovanni di Neufville ed Edoardo si ritira- 
rono nelle stanze apparecchiate per loro. Ma E- 
doardo, non gli consentendo l’animo agitato di 
entrare nel letto, deposto il solo giaco, si diede 
a passeggiare su e giù per la camera. Quell’ agi- 
tazione gli veniva dal pensare che Alice, o fosse 
il conte morto o prigioniero, restava senza scher- 
mo alla sua balìa, e colle mani sotto le ascelle, 
col cuore ardente di desideri, e la faccia cupa , 
ad ora ad ora soffermavasi davanti alla finestra , 
guardando verso l’ala estrema che sporgeva in- 
nanzi ad angolo, donde per mezzo de’ vetri colo- 
rati di una linestretta in sesto acuto, la lampada 
dell’oratorio spandeva fuori uri po’ del suo lume. 
Là era Alice, la quale sapendo forse che egli fos- 
se , aveva ricusato di riceverlo, e forse nella ca- 
rità e candore della sua anima pregava al Signo- 
re onnipotente per suo marito, qual ch’egli si 
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fosse, prigioniero o morto. L’ immaginativa ri- 
v traeva a’ suoi occhi , fermati pur tuttavia in quel 
lume , il bel viso di lei che aveva contemplato 
sempre atteggiato a caro sorriso, ora contratto 
dal dolore e bagnato di pianto, gli faceva il desi- 
derio di lei vieppiù cocente. Perocché l’amore, 
meschiandovisi la gelosia , gli si raddoppiava nel 
cuore, e avrebbe provato una dolcezza tutta nuo- 
va e ineffabile, a poter colle sue labbra sugge- 
re quella lagrima che pur ella spandeva per un 
altro. 

In questa idea egli fece la risoluzione di voler 
vedere almeno per un istante la contessa e favel- 
larle per bearsi, dopo que’ tanti travagli della 
guerra, ancora una volta all’ armonia cara delle 
sue parole. Nè avendo più altro presente all’ani- 
mo che la donna per la quale già da tre anni si 
struggeva secretaniente d’amore, senza volerlo, 
senza pure pensarvi, per una forza irresistibile, 
aperse l’uscio e si mise per un corridoio oscuro, 
che dando, dopo un certo tratto, di volta, gli sco- 
perse nel fondo come di un lungo chiostro un 
raggio il quale, passando per la porta socchiusa 
dell’oratorio , rischiarava colla sua striscia spez- 
zata l’angolo del muro e i marmi del pavimento. 
Facendosi egli allora avanti sulle punte dei piedi 
e rattenendo il respiro, vide, poiché fu presso alla 
soglia , la contessa inginocchiata sul nudo spazzo 
presso l’altare, colle braccia spenzolate e la te- 
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sta appoggiata sopra l’ inginocchiatoio, e un uomo 
dritto presso di una colonna, e cosi immobile, che 
avrebbe potuto essere creduto una statua. Se 
non che questi, accortosi di Edoardo, levò la ma- 
no accennando di fare silenzio, e andò verso lui, 
non facendo co’ piedi niente più strepito che se 
fosse stato un fantasma. 

il re, conosciutolo per Guglielmo di Montaigu. 

— lo veniva, disse, messere, per una rispo- 
sta, poiché non ce la recavate, nè sapevamo da 
quale cagione foste impedito. 

— Guardate, monsignore, disss Guglielmo, 
quell’ angeletta tra il pregare e il piangere che 
faceva si è addormentata. 

— E voi, soggiunse Edoardo, aspettavate che 
ella si risvegliasse? 

— Io vegliava sopra il suo dornire, monsi- 
gnore, risposegli Guglielmo, secondi il debito che 
me ne ha fatto il conte, e che oggi ni è tanto più 
sacro, che io non so bene se a quest’ora egli non 
guardi dal ciclo in che maniera io 1) compia. 

— E passerete voi qui la notte? cliese Edoardo. 

— Io vi starò almeno finch’ ella riapra gli oc- 
chi ; e allora che dovrò, monsignore, dirle da par- 
te vostra? 

— Ditele, rispose Edoardo, eie la preghiera 
da lei indirizzata al cielo è stata intesa sulla ter- 
ra , e che il re Edoardo le giura sull’ onor suo, 
che se il conte di Salisbury è viv* , avrà per lui 
il riscatto, e che se fu morto, sari vendicato. 
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Detto questo, il re a passi lenti si ritrasse alla 
sua stanza più caldo che mai nell’ amore di lei, e 
coricossi così vestito com’era nel letto. Al farsi 
del giorno svegliò messer Giovanni Neufville , e 
con esso, senza aver pur veduta la contessa , an- 
dossene dal castello. 
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XIV. 


Di là Edoardo tornossone a Londra, dove ri- 
trovando i suoi comandi eseguiti e il navilio in 
punto, dovette fare pensiero di ripassar nella Fian- 
dra; perocché lasciando stare il disegno ch’egli 
aveva fermato di condurre a perfezione, celie 
aveva dovuto intramettere , non poteva abbando- 
nare senza soccorsi il cognato suo , il quale era 
per lui entrato in una briga che soverchiava di 
troppo le sue forze. Oltre di ciò gli conveniva 
condurre tutta una corte di dame e di ciamberlani 
alla regina, la quale dimorava tuttavia nella buo- 
na città di Gante sotto la guardia di Giacomo di 
Artevelle, e di giunta un grande rinforzo di ar- 
cieri e di genti d’arme per poter continuare la 
guerra nel caso pure che i signori dell’impero lo 
abbandonassero. E a dover ciò temere gli davan 
cagione alcune lettere scrittegli da Luigi V di 
Baviera, il quale si offeriva di intermettersi per 
una tregua fra lui e il re di Francia. 
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Imbarcossi egli dunque il dì 22 giugno con 
lina delle più belle armate che si fossero giam- 
mai vedute, e calatosi pel Tamigi, entrò in ma- 
re tanto maestosamente, che sarebbesi detto an- 
dare alla conquista del mondo. Il giorno appres- 
so in sul far della sera vide egli presso le coste- 
di Fiandra fra Blankenberg e la Chiusa una sì 
grande quantità come di alberi, che avrebbe po- 
tuto stimarsi una foresta che fosse nel mare. Per 
la quale cosa chiamato il pilota, il quale al pari 
di lui riguardava quello spettacolo inaspettato, gli 
chiese che cosa ciò esser potesse. A che avendo 
quegli risposto che egli pensava dover essere Tar- 
mata dei Normanni e dei Francesi, i quali tene- 
vano il mare pel re Filippo, e che stavano in a- 
spetto del suo ritorno in Fiandra per impedire 
che v’afferrasse: 

— E’ sono dunque, soggiunse Edoardo, gli 
uomini stessi che mi hanno preso le mie due gran 
navi , V Edoardo e il Cristoforo, e che mi hanno 
rubata ed arsa la mia buona città di Southam- 
pton? 

— Sono veramente dessi, rispose il pilota. 

— In questo caso, disse Edoardo, non andia- 
mo più avanti, perocché ho lungamente deside- 
rato di aggiungerli e di combatterli; ora che li 
abbiamo aggiunti, li combatteremo dunque , e se 
è in piacer di Dio e di S. Giorgio, noi faremo 
loro pagare in un giorno tutte le ruberie che. ci 
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hanno fatte da tre anni in qua. Or su, si gettino 
qui le ancore, e si vegli tutta la notte perchè non 
ci scappino. 

Il pilota fece tosto eseguire quel comando, e 
il re diedesi a ordinare ogni cosa per la battaglia, 
acciocché l’armata alla seguente mattina, levan- 
do le ancore , non avesse altro più che da farsi 
innanzi e combattere. Col favor della notte dun- 
que, la quale copriva i suoi movimenti a’ nemici, 
fece collocare i più forti legni nella prima fila, 
con sopravi cavalieri e genti d’arme, e que’ le- 
gni divise l’ uno dall’ altro con galee fornite di ar- 
cieri. Uomini con arme da lanciare dispose altresì 
nelle due ale, i quali potessero recarsi dovunque 
richiedesse il bisogno; ordinò che sopra di una 
nave, la quale da tutte le altre si vantaggiava per 
la velocità del suo corso, fossero poste tutte le 
contesse, baronesse, cavalieresse e borghesi di 
Londra, le quali ne andavano alla regina in Gan- 
te , e diede ad esse per guardia trecento uomini 
d’arme c cinquecento arcieri. Indi passato da un 
legno all' altro per confortar ciascuno a dover ben 
guardare l’onore della corona nella giornata che 
si preparava, e avutone promessa da tutti, si ri- 
trasse alla sua galea per ristorarsi d’ alcun ripo- 
so, ond’ essere fresco e bene in forze per combat- 
tere la seguente mattina in persona. 

In sul primo farsi del giorno il re fu desto, e 
salito in sul ponte, ogni cosa vide nell’ordine 
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istesso del di precedente. I Francesi e i Norman- 
ni non solamente non si erano dato alcun pensie- 
ro di fuggire, ma avevano anzi fallo ogni diligen- 
za di apparecchi per la battaglia. Edoardo però si 
fu nel primo tratto avveduto che erano male or- 
dinati; perocché i loro legni, salvo pochi, i quali 
parevano essersi separati dal corpo dell’ armata, 
si appuntavano alla spiaggia , il che doveva loro 
impedire il potersi muovere e maneggiare. Essi 
erano in numero di centoquaranta da lila , non 
contando le barche, e portavano quarantamila uo- 
mini tra Genovesi, Piccardi e Normanni. Edoar- 
do però col suo maresciallo notarono che ove aves- 
sero nell’ andar contro al naviglio inimico, segui- 
tata la dritta linea, cioè da sera a mattino, avreb- 
bero avuto il sole in faccia, da cui sarebbe stato 
tolto agli arcieri il poter mirare, e all’ esercito 
inglese il vantaggio che aveva sopra tutte le mi- 
lizie che fossero allora per le armi da getto. Per 
la qual cosa fu dato ordine alle ciurme di dover 
per forza di remi muovere contro vento , tanto 
che l’armata inglese avesse trapassata la france- 
se di un mezzo miglio, e poscia voltate le prode 
col vento a seconda e il sole alle spaile, correre 
sopra di quella. L’ordine fu ben tosto eseguito, 
ma i navili inglesi non potendo usare le \ele , 
procedevano assai lentamente; il che vedendo i 
Normanni, Genovesi e Piccardi, gittarono alte 
grida e voci di scherno, perocché avevano dalia 
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bandiera conosciuto che il naviglio inglese porta- 
va la persona propria del re, e si credevano che 
prendesse il largo per darsi alla fuga. 

Non andò guari per altro che furono tratti 
d’inganno. Gl’ Inglesi, dato lentamente di volta 
ai loro legni , spiegarono tutte le vele al vento 
che si faceva loro buono, e a golfo lanciato si mi- 
sero a correr verso il seno dove si erano posti i 
F rancesi , mantenendo quella ordinanza di batta- 
glia che il re e il maresciallo avevano loro dato il 
di precedente. Vedendo allora gli ammiragli fran- 
cesi essersi ingannati quando avevan creduto che 
l’oste nemica fuggisse da loro, fecero aneli’ essi 
gli ultimi preparamenti per venirne alle mani; e 
spinta innanzi di fronte la gran nave presa da loro 
un po’ prima agli Inglesi (la quale appellavano il 
Cristoforo) carica di balestrieri genovesi che la do- 
vevan difendere a scaramucciare , fecer dar den- 
tro alle trombe e alle chiarine per quanto si sten- 
deva la fila delle loro navi onde annunciare che 
essi erano presti , e con grande allegrezza e de- 
siderio, ad accettare il combattimento. 

E al combattimento si diede bentosto principio 
collo slanciarsi di saette e di frecce tra il Cristo- 
foro e gli arcieri inglesi. Ma Edoardo, essendosi 
accorto che i suoi nemici avevano posto presso 
che tutti i loro tiratori su quella gran nave, ri- 
solvette che quella si convenisse di aver nelle 
mani prima delle altre. Di che fatto armare la 
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sua galea di lunghi arpioni, accomandati a cate- 
ne, mosse difilato in persona contro di essa, or- 
dinando che nel mentre istesso il resto della sua 
armata appiccasse la zuffa su tutta la fronte sua 
da legno a legno e a corpo a corpo. Egli aveva 
intorno di sè il fiore de’ suoi cavalieri, il conte di 
Derby, il conte di Herfort, il conte di Hunting- 
ton, il conte di Glocester, messer Roberto di Ar- 
tois, messer Rainoldo di Cobham, messer Ric- 
ciardo Strafford e messer Gualtiero di Mauny , 
coperti tutti delle loro armadure di ferro, contro 
ie quali le frecce e i verrettoni degli arcieri e 
balestrieri genovesi venivano a spuntarsi. Così la 
reale galea procedendo maestosamente senza nò 
disviarsi d* un punto, nè addietrare, lanciò, quan- 
do fu a segno, i raffi e gli arpioni , e aggrappata 
la nave nemica, e trattala con forte scroscio a sè, 
vi gittò sopra un ponte, pel quale poterono sopra 
quella avventarsi i cavalieri. 

Allora si cominciò quivi una terribil tenzone ; 
perocché non ci aveva mezzo di fuga , e se gli 
arcieri genovesi erano men bene in armi, sivan- 
taggiavan di quattro tanti nel numero dei loro as- 
salitori. Oltre di ciò quand’essi avevan veduto 
esser pur forza di combattere corpo a corpo, ave- 
van dato di mano a scuri, a mazze e a spiedi (in- 
tanto che quelli fra i loro compagni che avevano 
potuto andarsi a porre sulle gabbie, facevano so- 
pra i nemici cadere una quantità di dardi), e si 
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difendevano con molto animo, mostrandosi degni 
di appartenere alla possente città , che in quella 
stagione aveva, portando Usuo commercio per ogni 
parte, acquistato grande signoria in sui mari. 
Ma per valentie che operassero soldati e ciurme, 
e’ fu pur forza alla fine di cedere ; perocché colo- 
ro che li avevano assaliti erano la prima caval- 
leria del mondo, e avevano così fermate le due 
navi l’una coll’altra, che potevan combattere così 
come fossero in terra. Per la qual cosa incalzati 
i Genovesi passo passo dai signori inglesi, i quali 
serrati fra loro come una muraglia d’acciaio, non 
potevano essere nè abbattuti nè disgiunti, furono 
ridotti dalla prua alla poppa, e quivi impediti dei 
loro movimenti dall’angustia dello spazio, come 
dal loro numero, ed esposti senz’ altre armadure 
che dei loro giachi imbottiti e dei loro giustacuori 
di cuoio ai colpi tremendi di lunghe spade tem- 
perate a tagliare il ferro e l’acciaio, dovettero 
quelli che non furono morti o arrendersi o preci- 
pitarsi nel mare. Al secondo partito si appresero 
molti, perchè vestiti alla leggiera com’erano, 
non avevano impedimento al nuotare , laddove i 
cavalieri lanciandosi nell’acqua sarebbono stati 
tratti al fondo dal peso delle loro armadure. Ma 
anche per questa maniera ben pochi poterono ri- 
dursi in sulle altre navi dell’armata loro amica, 
perocché gli arcieri inglesi dagli altri legni saet- 
tandoli nel passar che facevano loro da presso, 
ne uccisero la maggior parte. 
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Riconquistata che ebbe Edoardo la sua gran 
nave, si tramutò in essa con un grosso nerbo di 
arcieri dalla sua galea che era di men forte di- 
fesa, c piantatavi sopra la sua bandiera, si spin- 
se difilato contro i Genovesi. La battaglia intan- 
to erasi fatta generale, e si combatteva d’accosto 
per avere le navi inglesi afferrato le francesi coi 
rampiconi , e da ambo i lati con virtù pari , ma 
non con pari vantaggio, perocché mentre Tarma- 
ta francese era tutta composta d’uomini di ma- 
re, i quali, usi a combattere da vicino, non ave- 
vano che spade corte, pugnali o spiedi, la ingle- 
se , portando soldati di terra , era fornita di ar- 
cieri che ferivan da lungi , e cavalieri tutti co- 
perti di ferro e con lunghe spade. Barbavara , il 
quale solo aveva preveduto quello svantaggio, 
non si era ancorato siccome gli altri, ma seguita- 
va a tenere il largo , e poiché vide la mala piega 
che per i Normanni e i Piccardi avevan prese le 
cose, anziché muovere in loro aiuto , messe le 
vele al vento , si allontanò. Nel tempo istesso le 
buone genti di Fiandra, le quali ai romore del 
combattimento erano accorse, e coprivano tutta la 
spiaggia, entrati in piccole barche e in lance, 
muovevano in soccorso degli Inglesi loro alleali. 
Di questa maniera Piccardi e Normanni, assaliti 
nel mare per ogni parte , non avevano scampo. 
Pur combattevano con furor disperato, nè uscivan 
da loro parole di arrendersi ; tantoché la batta- 
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gìia incominciata a prima, ancora si manteneva a 
nona, cioè, secondo il favellare odierno, dalle sei 
del mattino insano a meriggio. Però a queir ora 
le cose de’ Francesi erano in piena disfatta, c gli 
Inglesi per la giornata della Chiusa davano prin- 
cipio a quella serie di vittorie, navali, che doveva 
non interrottamente continuarsi fino ad Aboukir 
e a Trafulgar. 

Dei quarantamila uomini del navilio francese, 
se se ne tolgono i Genovesi , i quali guadagnaro- 
no il largo, parte restarono presi, e parte, sen- 
za che ne scampasse pur uno, o morti o affogati. 
Ugo Quieret fu dopo la battaglia villanamente 
assassinato, e Beuchet, del quale le grandi. cro- 
nache danno che più del guerreggiare per mare, 
s’intendesse di far compiti, fu come ladro di ma- 
re appiccato all* albero maestro della sua capi- 
tana. 

Il re Edoardo, che aveva in quella giornata 
combattuto in persona come V ultimo de’ suoi ca- 
valieri, ed era da un colpo di balestra rimasto fe- 
rito in una coscia , durò tutto il resto del dì e la 
seguente notte in sull’ armata, dove per festeg- 
giar la vittoria si fece cosi grande gazzarra di 
trombe, di timballi, di tamburi e d’ogni altra fat- 
ta di stromenti, che al dire di Froissart, a quel 
tanto romore trassero in sulla riva lutti gli abi- 
tanti delle città e ville circonvicine. Alla doma- 
ne, che era il 26, il re e tutte le sue genti pre- 
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sero porto e terra, e postosi egli in cammino col 
seguilo de’ suoi cavalieri, a piedi e colla testa sco- 
perta, ne andò in pellegrinaggio a Nostra Signo- 
ra di Ardembourg, per avere avuta una vittoria 
sopra i Francesi, non come se gli avesse assaliti 
una forza umana , ma più veramente come se il 
braccio di Dio avesse con una lembi 1 fortuna 
di vento percossi e sommersi uomini e legni nel 
fondo del mare, e di là, dopo avere udita la mes- 
sa e pranzato, montò a cavallo, e innanzi che fos- 
se la sera entrò in Gante, dove la rcina, che ivi 
lo stava attendendo, lo ricevette con festa grande. 

11 primo suo pensiero all’ arrivarvi fu di in- 
formarsi quello che fosse avvenuto dei conti di 
Sutfolk e di Salisbury, per isdebitarsi della pro- 
messa ; gli fu riferito come dopo una disperata 
difesa, entrambi fossero andati presi, chiusi alla 
prima in una prigione di Lilla e di là in appres- 
so inviati al re Filippo, il quale, presa una ma- 
ravigliosa allegrezza di averli in sua podestà, ave- 
va giurato che non li darebbe giammai per riscat- 
to d’oro o d’argento, ma solamente in cambio di 
qualche nobil signore eguale a loro sì di grado c 
sì di valentia. Per la qual cosa facendo Edoardo 
ragione che il tentare alcuna pratica in loro fa- 
vore fosse per riuscire tanto men fruttuoso, quan- 
to il corruccio dell’ aver perduta la battaglia del- 
la Chiusa nel re francese doveva esser maggio- 
re, e maggiore la mala disposizione a compiacer- 


Digitized by Google 



EDOARDO III 93 

gli d’ alcuna cosa, egli pose tutte le sue solleci- 
tudini a radunare in Willeword un Parlamento, 
nel quale dovevasi rinnovellare tra Fiandra, Bra- 
bante e Analto la lega: quel Parlamento fu fis- 
sato il IO del luglio che già era incominciato. 

Al detto giorno il re Edoardo d’Inghilterra, 
il duca Giovanni di Brabante ed il conte Gugliel- 
mo furono in Willeword, accompagnati dal duca 
di -Gheldria, dal marchese di Juliers, da messer 
Giovanni di Beaumont , dal marchese di Brande- 
borgo, dal conte di Mons, da messer Roberto di 
Artois e dal sire di Fauquemont. Quivi trovaro- 
no Jacquemart di Artevelle con quattro borghesi 
di ciascuna delle città principali di Fiandra, i 
quali componevano il suo Consiglio, e prendeva- 
no d’accordo con lui le deliberazioni di maggior 
conto, le quali poscia erano da lui sottoscritte e 
divulgate; fu fermato che le tre contrade, o vo- 
gliam dire Fiandra, Analto e Brabante dovreb- 
bero da quel dì porgersi tra loro aiuto e conforto 
in ogni cosa, di forma che se 1* una delle tre aves- 
se che fare contro di chicchessia, le due altre 
avessero debito di andarle in difesa, e se acca- 
desse tra due di esse discordia, la terza avesse a 
tornarle a pace, appellandone, ove i suoi uffici ric- 
scissero senza effetto, al re d’ Inghilterra, il qua- 
le stando mallevadore della fede loro dovrebbe pa- 
cificarle nelle loro querele. Tutte tai cose furono 
giurate fra le mani di Edoardo, e a ramraemora- 
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zione di quel trattato, e per segno dell’ amistà 
fra i detti paesi, fu battuta una moneta la quale 
dovesse del pari aver corso nel Brabante, nel- 
PAnallo e nella Fiandra, e che avesse il nome 
di compagnoni o di alleati. Oltre ciò fu statuito 
che verso la Maddalena il re Edoardo uscirebbe 
con tutto il suo sforzo dalla Fiandra, e andrebbe 
a campeggiare Tournay. 

Il re Filippo, il quale crasi recato in Arras, 
dove il duca Giovanni suo figliuolo slava colla sua 
insegna , e non aveva nell’ esercito che vi stan- 
ziava altro che il grado di semplice cavaliere , 
avendo inteso quello che erasi ordinato nel Par- 
lamento di Willeword, inviò il conte Rollo d’Eu, 
. contestabile di Francia, i suoi due marescialli 
messer Roberto Bertrand e Matteo di La Trie, 
il siniscalco di Poitou, il conte di Ghine, il con- 
te di Foix e suoi fratelli, il conte Airnens di Nar- 
bona, il conte Aymar di Poitiers, messer Goffre- 
do di Chargui, messer Girardo di Montfaucon, 
messer Giovanni di Landas e il signore di Cha- 
tillon, cioè a dire il fior del reame, nella città 
minacciata, pregandoli a voler ben difendere per 
T onore loro e suo , affinchè non riportasse niun 
danno, quella grande e bella terra, la quale era 
una delle porte di Francia. Poi seguitando il di- 
segno già ordinato , e stimando che il momento 
opportuno per dare un gran colpo fosse venuto, 
fece partire per la Scozia, con un gran nerbo di 
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cavalieri ben forniti d’arme e di tesoro, il re Da- 
vide Bruee e sua moglie, i quali già da sette an- 
ni dimoravano nella corte di Francia, intanto che 
quelli che vi seguitavano le loro parti , secondo 
che nel capitolo precedente abbiamo narrato, a 
poco a poco andavano loro riconquistando il reame. 

In fra que’ tanti apparecchi di guerra che per 
tante e sì vaste contrade d’Europa si travaglia- 
vano, due sole persone forse, quasi angeli di pa- 
ce, alla spartita da ogni trambusto, desideravano 
il line di quelle discordie. L’uno era il re Ro- 
berto detto il Buono , che intilolavasi ancorare 
di Sicilia, sebbene quell’isola, perduta dall’avo- 
lo suo Carlo d’Angió, non fosse da lui possedu- 
ta, e che aveva mandato lettere al re Filippo, 
perchè non dovesse combattere contro il re Edoar- 
do, avendo congetturato che lo scontro di que’ due 
principi in battaglia tornerebbe funesto alla Fran- 
cia; e l’altro era madama Giovanna di Valois, so- 
rella del re Filippo e madre del giovin conte d’A- 
nalto , la quale con grande suo dolore vedeva le 
spade tratte fuori tra il suo figliuolo e il suo fra- 
tello, cioè tra zio e nipote. Per lettere si erano 
così bene fra loro intesi, che il redi Napoli erasi 
indotto, giudicando che ciò fosse richiesto dall’ im- 
portanza del fatto, a recarsi dal suo reame presso 
papa Clemente VI in Avignone per sollecitarlo a 
. voler intrammeltersi di quella querela. Egli era 
uno di que’ re amatori delle lettere, come letterati 
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essi stessi, i quali fanno ragione 1* intelligenza es- 
sere il sole de’ regni, nè poter essere grande e 
splendido un regno, dove non ispanda i suoi cele- 
sti raggi la poesia. Così il Petrarca, allorché si 
fu per volergli conferire la laurea di poeta per 
consenso di tutta l'Italia, erasi eletto per esami- 
natore il re di Napoli, il quale al merito di quella 
sua erudizione, non scevra di un cotal poco di pe- 
danteria , e al suo amore per gli uomini di lette- 
re , ben meglio che alla prosperità del suo regno 
e alla gloria delle sue armi , teneva debito della 
riputazione che aveva del più gran re che fosse 
nella cristianità. Il medesimo poi intervenne, e 
per la ragione istessa, a Francesco I e a Lui- 
gi XIV, i quali dallo scudo dei poeti sono tutta- 
via difesi contro i colpi della storia (1). 

11 papa e i cardinali avevano mostrata buona 
disposizione a interporre i loro uffici per far ces- 
sare quella guerra, la quale non poteva riuscir 
altro che funesta ai due regni. Ond’egli erosene 
poi tornato al suo bel regno e alle cure beate 
dei suoi amati studi. 

(J) Questa comparazione sarà trovala tanto giusta 
storicamente, quanto di buon gusto l’imagine dello scu- 
do. Perocché se Francesco I non fece col suo regnare 
prospera la Francia, e Luigi XIV la lasciò morendo, do- 
po lanl'anm di regno , piena di mali e di miserie, nes- 
suno potrà negare che non la illustrassero e grandemen- 
te, massime il secondo , colle armi. 

Nota del Traduttore. 
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Ma in quel mezzo Edoardo, che non sapeva di 
quelle pratiche, era uscito dalla città di Gante, 
appunto in sul maturar delle biade, con un’oste, 
nella quale si noveravano due prelati, sette con- 
ti , ventotto bandereti , duecento cavalieri , quat- 
tromila uomini d’arme e novemila arcieri, oltre 
l’infanteria, che non era meno di un quindici o 
diciotto mila soldati. Appena egli fu davanti alla 
porta detta di San Martino, il cugin suo Giovan- 
ni di Brabante vi arrivò con ventimila tra cava- 
lieri, scudieri e genti comunali, c pose il suo 
campo al Ponte a Raine, presso la badia di San 
.Nicolò. 11 conte Guglielmo di Analto, giuntovi 
dopo di lui colla più borita cavalleria del suo pae- 
. se, e con un gran numero d’Olandesi e Zelan- 
desi , si stanziò tra il re d’ Inghilterra e il duca 
di Brabante. Jacquemart d' Artevelle, con più di 
sessantamila fiamminghi , piantarono le loro ten- 
de verso la porta di Santa Fontana, sulle due ri- 
ve della Schelda, e gittarono sopra del fiume un 
ponte per potere le due parti dell’esercito co- 
municare liberamente fra loro; e finalmente i si- 
gnori dell’impero, il duca di Gheldria, il marche- 
se di Juliers, il marchese di Brandeborgo, il mar- 
gravio di Misnia e di Oriente, il conte di Mons, 
il sire di Fauquemont, messer Arnoldo di Blan- 
kenlieim e tutti gli Alemanni, distendendosi ver- 
so l’ Analto , compivano di chiudere la città con 
una quasi diremmo muraglia di ferro, la quale si 
distendeva per quasi due leghe. 
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L’assedio durò undici settimane, e ci ebbe 
aspri assalti , nei quali i più virtuosi da ambe le 
parti operarono, ma senza effetto di gran valen- 
tie. Solamente di quando in quando alcune com- 
pagnie si levavano, non sostenendo di restare ino- 
perose davanti a quelle forti muraglie, e trascor- 
revano a bruciare, rubare o sforzare qualche 
città o castello, o abbadia d’intorno. 

Intanto però il papa aveva per un cardinale 
mandate da Avignone al re di Francia sue lette- 
re, in cui lo esortava con istanze pressanti alla 
pace, intanto che madama Giovanna di Yalois, la 
quale, secondo che ricordammo, era sorella di 
Filippo e suocera di Edoardo, passava da un cam- 
po all’ altro, abbracciando le ginocchia dei due - 
■principi, e scongiurandoli di venirne tra loro a 
una tregua, e sollecitando a questo effetto, poi- 
ché il figlio suo per essere troppo corrucciato non 
voleva intender ragione, messer Giovarmi di Beau- 
mont e il marchese di Juliers. E presso del se- 
condo potè pur tanto, che egli ne scrisse all’ im- 
peratore, il quale per la seconda volta mandò un 
messaggiero a Edoardo , offerendosi , come già 
alla prima , mediatore tra lui e il re di Francia, 
tanto più che quella guerra, a giudicarla dal mo- 
do onde era stata intrapresa, non avrebbe recala 
a nessuna conchiusione finale, se non fosse la mi- 
na di tutte le terre, dove già da due anni si tra- 
vagliava. 
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Ma una pace, specialmente dalla parte di Edoar- 
do, il quale per voto se l’era interdetta, era al 
tutto impossibile. Sì che non ragionossi d’altro 
che di una tregua, alla quale madama Giovanna 
di Valois, visto che non si potrebbe ottener nien- 
te più, si adoperò con tanto calore, che indusse i 
due re a convenire di un giorno, in cui ciascuno 
dei due potentati manderebbe quattro legati a ne- 
goziare con pieni poteri e colla sicurezza che le 
cose da loro fermate sarebbero dai due sovrani 
approvate. Il giorno ordinato i plenipotenziari, 
dopo di avere intesa la messa , si trasferirono a 
una cappella chiamata Esplechin, la quale era po- 
sta nel mezzo dei campi , ed erasi deputata sul 
luogo di quella conferenza, e Giovanna di Valois 
vi andò contro. Dalla parte del re Filippo vi in- 
tervennero monsignore Giovanni re di Boemia , 
Carlo di Alengon , fratello del re, il vescovo di 
Liegi, il conte di Fiandra e il conte di Arma- 
gnac. Da quella del re Edoardo , monsignore il 
duca di Brabante , il vescovo di Lincoln , il duca 
di Gheldria, il marchese di Juliers e messer Gio- 
vanni di Beaumont. Le conferenze durarono tre 
giorni. Nel primo non poterono accordarsi in nis- 
suna cosa , e gli inviati si sarebbero senza altro 
separati, se madama Giovanna non avesse tan- 
to pregato , che ei promettessero di essere insie- 
me il dì seguente. E il dì seguente essendosi le 
pratiche ripigliate, rimasero d’accòrdo circa al- 
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cuni articoli ; ma ciò fu così tardo , che non po- 
teronsi neppur mettere in iscritti! ra le cose ac- 
cordate. Accontatisi finalmente il terzo giorno per 
convenire del resto c dar perfezione al trattato, 
le tregue furono, con maravigliosa contentezza di 
madama Giovanna, convenute e sottoscritte per 
un anno. 

La notizia di questa conchiusione essendosi di- 
vulgata ne’ due campi, fu grande letizia nei Bra- 
bantini e nelle genti dell’ Analto, perocché già da 
due anni sostenevano il pondo di quella guerra. 
Nò fu minore in quelli della città di Tournay, 
perocché la fame incominciava a farsi da loro sen- 
tire per siffatta maniera, che erano stati costretti 
di metter fuori dalle loro mura tutta la povera- 
glia c le bocche inutili. La notte dunque si pas- 
sò con fuochi di allegrezza e con gran feste nel 
campo e su per le mura, e con grida alte di gioia 
degli assediati e degli assedianti. Questi poi col 
venire del giorno, spiantate e piegate le tende, 
le caricarono coperte di tela sopra carretti, e can- 
tando se ne partirono. 

Edoardo tornato a Gante per prendervi mada- 
ma Filippa, ripassò il mare con essa, e il 30 no- 
vembre dell’anno stesso rientrava, prendendo ter- 
ra, in Londra. . 


Digitized by Google 



EDOARDO 111 


-101 


XV 


Per quanta industria avesse posta madama Gio- 
vanna di Valois onde venirne alla conchiusione 
del trattato di Tournay, appariva chiaro ad ognu- 
no quella tregua dover essere fra Inglesi e Fran- 
cesi qualche cosa di simile a que’ momenti di pau- 
sa che prendono due lottatori per assaltarsi di 
nuovo con maggior impeto, piuttosto che veri pre- 
liminari di pace. E oltre di questo all’arrivo di 
Edoardo in Londra due altre cagioni, l una esi- 
stente già prima, l’altra prossima a nascere, era- 
no per tramutare la quistione trattata colle armi 
alle mani e senza effetto nella Fiandra, in due al- 
tri punii della terra, dove, benché apparisse sot- 
to altre sembianze, era non di manco, per chi be- 
ne vi riguardava , agevole a riconoscerla per la 
medesima. 

La prima di dette cagioni era il ritorno in Isco- 
zia del re Davide Bruce, il quale, dopo una pro- 
spera navigazione in un legno comandato da Mal- 
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colm Fleming di Cummirnald, erasi calato a ter- 
ra con madama Giovanna d’ Inghilterra sua mo- 
glie a lnverberwich, nella contea di Kincardine, 
e vi era stato ricevuto a gran festa dai signori di 
Scozia , i quali l'avevano tostamente condotto a 
San Johnston. E la fama del suo ritorno essen- 
dosi prestamente divulgata per ogni parte, le 
genti, desiderose di rivedere il loro re, stato lon- 
tano per ben sette anni, traevano a folla ai luo- 
ghi per cui passava , gli facevano impedimento 
all’andare per le strade quando usciva, e lo se- 
guitavano al ritorno fin dentro alle sue camere. 

Tali dimostrazioni di affetto alla prima furono 
gradite al re ; ma in processo di tempo quella 
specie di assedio che gli era posto incessantemen- 
te dove che si trovasse o movesse, gli cagionò 
alla line tanta gravezza, che un giorno, mentre 
egli si stava nella sua sala da banchetto, essen- 
dovi entrata la moltitudine, e calcandosi intorno 
di lui colla sua importunità consueta, non gli ba- 
stando più la pazienza, diè di mano a una mazza 
d’arme che portava una delle sue guardie, e ne 
percosse un dabben montanaro ( higlander), il 
quale gli toccava l’abito per vedere di che drap- 
po era fatto. Quel fatto ebbe un mirabile effetto. 
Da quel giorno Davide Bruce, avendo meno di 
noia da’ curiosi, ed essendogli lasciato un po’ più 
di riposo, potè finalmente dare i suoi pensieri agli 
affari del regno. E la sua prima cura fu di spe- 
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dir messaggeri a tutti i suoi amici , affinchè do- 
vessero recargli aiuto nella guerra contro ii re 
d’ Inghilterra, e pregandoli che volessero lui pre- 
sente far quelle prove istesse di virtù e di divo- 
zione che avevan mostrato nella sua lontananza. 
Alla quale chiamata fecero primi risposta il con- 
te di Orkenai suo cognato, e i piccoli principi 
delle Ebridi e delle Orcadi, e in appresso cava- 
lieri di Svezia e di Norvegia, tanto che alla fine 
ebbe messa insieme un’oste di oltre a sessanta 
mila pedoni e di tre mila armadure di ferro. 

La seconda delle cause ricordale sopra, del 
tutto fortuita e nata imprevedutamente nel cuor 
della Francia istessa, era che Giovanni III , du- 
ca di Bretagna, detto il Buono, tornandosene 
dall’assedio di Tournay, dove erasi recato per ob- 
bedire al bando del re Filippo, colla più bella e 
valorosa assemblea d’uomini che mai avesse avu- 
to altro principe , postosi a letto per una infer- 
mità che avevaio colto nel campo, ne aveva do- 
vuto morire. Per maggiore sventura quel duca 
non aveva lasciato alcun figliuolo, e il ducato ne 
rimaneva senza successori diretti. In quella vece 
da un suo fratello nato con lui da medesimi ge- 
nitori, e mancato alla vita nel 1335, rimaneva 
una figliuola unica, nominata Giovanna, sposatasi 
al conte Carlo di Blois , e gli sopravvivea altresì 
un altro fratello per nome Giovanni, conte di 
Monforte , che aveva con lui avuto comune per 
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padre Arturo li, ma per un secondo matrimonio 
che questi avea contratto con Jolanda di Dreux. 
Ora il duca, nel mentre che ancor viveva, veden- 
dosi senza posterità, e senza più speranza di aver- 
ne, e giudicando che il ducato si appartenesse 
per un migliore diritto alia figliuola del suo fra- 
tello germano, che a un suo fratello consangui- 
neo, lo aveva promesso in eredità a lei ; e lei avea 
poi data in isposa a Carlo di Blois, nipote di Fi-' 
lippo di Valois , confidandosi che quell’ augusto 
parentado dovrebbe tenere in freno Giovanni di 
Mon forte, sospettato da lui a ragione di agogna- 
re alla sua successione. E infatti non era egli ap- 
pena morto , che saputo il fratei suo come fosse 
escluso per testamento dal ducato, trasferissi 
prestamente a Nantes, città principale di tutta 
la Bretagna, dove, sparso molto tesoro fra i bor- 
ghesi e quelli delle terre circonvicine, fu grida- 
to duca e signore, e ricevette da quelli fio ed 
omaggio. 

La quale cerimonia come fu compita, il con- 
te, lasciata in Nantes, sua moglie, che aveva 
in petto un cuor di lione più presto che d’uomo, 
corse a Limoges, dove sapeva essere riposto un 
gran tesoro, che il duca era di lunga mano ve- 
nuto accumulando. E ivi pure, siccome in Nan- 
tes ebbe festosa e nobile accoglienza, i borghesi, 
il clero e il comune della città gli prestarono a 
grandi onori successivamente omaggio, e il teso- 
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ro gli fu di concordia consegnato. Di che soggior- 
nato egli in Limoges, quanto gli parve di suo 
convenevole si ricondusse in Nantes, dove si die- 
de, mediante il tesoro avuto, a levar genti a pie- 
di c a cavallo. Allorché lo stuolo fu numeroso 
quanto gli pareva che bisognasse , uscì fuori alla 
campagna per recare a sua signoria tutto il pae- 
se, e cosi ebbe successivamente Brest, Rennes, 
Àuray, Vannes, Hennebon e Carhaix. Dopo di 
che, imbarcatosi a Coredon, passò il mare, e pre- 
so porto a Chertsey, prese la volta prestamente 
per Windsor, ove aveva inteso essere il re Edoar- 
do, e raccontatogli l’operato, e come stesse in ti- 
.more che Filippo non volesse togliergli il duca- 
to, conchiuse proponendosi pronto a fargli omag- 
gio, ove promettesse di mantenerlo nel preso pos- 
sesso. 

L’ offerta del conte di Monforte si accomodava 
troppo bene ai disegni del re Edoardo perchè non 
fosse di buon grado accettata. Infatti per la Bre- 
tagna gli Inglesi, allo spirar delle tregue, aveva- 
no una strada aperta da entrar nella Francia, 
tanto più opportuna che la gioia manifestala dai 
Brabantini e dai signori dell’impero, allorché le 
ostilità si erano interrotte, lasciava dubbio se 
spirato che fosse Tanno avrebbero da quella par- 
te il passo e le comodità come per innanzi. Edoar- 
do dunque consentì la domanda così com’eragli 
fatta al conte di Monforte, il quale, presenti i ba- 
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roni inglesi e quelli che aveva condotti seco, fe- 
cegli tra le mani omaggio del ducato , ed ebbe in 
ricambio promessa da lui che lo guarderebbe e 
difenderebbe come vassallo contro qualunque uo- 
mo si fosse, e altresì contro il re di Francia, po- 
niamo che tentasse di assaltarlo. 

Carlo di Blois intanto, il quale aveva medesi- 
mamente, come abbiam ricordato, ragioni per 
parte di sua moglie sopra il ducato, era andato a 
Parigi per lamentarsi al re Filippo suo zio della 
spogliazione che aveva patito dal conte di Mon- 
forte. 11 re Filippo, riputando queH’affare di gran 
momento, aveva assembrati i suoi dodici pari per 
consultar con loro e sapere ciò che se gli conve- 
nisse di fare. E fu loro avviso che egli dovesse 
citare il conte di Monforte a comparire avanti di 
loro, perchè intendessero quello ch’egli aveva da 
rispondere circa l'accusa che gli era apposta. A 
questo effetto gli furono da lui inviati messag- 
gieri, mandando che a un tal giorno dovesse pre- 
sentarsi. I quali avendolo trovato già rivenuto in 
Nantes da Londra, e facente gran festa, savia- 
mente e rispettosamente gli esposero il messag- 
gio perchè eran venuti. 11 conte, poiché ebbe ciò 
inteso, rispose essere sua volontà di fare l’obbe- 
dienza del re , e che ben di grado anderebbe al 
suo comandamento. Poi fatto-loro un assai lauto 
trattamento , gli accommiatò , come furono «per 
partire, con tai presenti, che di più ricchi giam- 
mai non si erano avuti da inviati a un re. 
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E poiché il tempo fu pel conte di Mon forte 
venuto di dover obbedire ai comandi del re Fi- 
lippo, egli si ordinò e apparecchiò magnificamen- 
te e riccamente, e partissi da Nantes con un ac- 
compagnamento di cavalieri e scudieri in nume- 
ro non minore di quattrocento. Entrato che fu in 
Parigi, recossi dirittamente, sempre guardato c 
accompagnato dalle sue genti d’ arme,*nel pala- 
gio a lui assegnato, e vi dimorò tutto il restante 
del dì e la notte seguente. Poi il giorno appres- 
so, salito sul suo cavallo, e tuttavia collo stesso 
corteo, si mosse alla volta del palazzo, dove il re 
Filippo e il conte Carlo di Blois, coi primi si- 
gnori e baroni del reame lo attendevano. 

Giuntovi, il conte di Monforte scese dal caval- 
lo, e salito a lenti passi i gradi della scalea, entrò 
nella camera dove la corte era adunata, e saluta- 
to signori e baroni, venne con maggiore umiltà a 
inchinarsi davanti al re. Indi levata la faccia: 

— Sire, gli disse con tranquilla voce, e quale 
si conveniva a un uomo risoluto di quello che in 
qualunque evento si avesse da fare , voi mi avete 
ordinato che dovessi venire al vostro comando e 
al piacer vostro, ed eccomi. 

— Conte di Monforte, risposegli il re, vi so 
buon grado dell’essere voi venuto , e terrovvene 
conto ; ma forte ini maraviglio del come e perchè 
voi abbiate osato farvi signore del ducato di Bre- 
tagna , al quale non avete ragione alcuna , dire- 
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dando cosi chi era più vicino di parentela che voi, 
e come e perchè siate poscia ito a farne omaggio, 
secondo che .almeno mi hanno affermato, al re 
Edoardo mio avversario. 

— Caro sire , ripigliò a dire il conte , di nuovo 
inchinandosi., voi non vi apponete, per quel che 
pare, circa il fatto delle mie ragioni. Io non so 
niun uonfo al mondo più presso , nè più vicino al 
fratei mio, morto testé senza erede, di me che 
sono qui. Nondimeno se voi contro la mia speran- 
za giudicaste un altro meglio atto alla successio- 
ne , son troppo vostro fedele e leale per non vo- 
lermi accordare al vostro giudizio, e non voler- 
mivi sottomettere senza onta e senza indugi. 
Quanto al mio omaggio al re Edoardo , voi siete 
stato male informato, sire ; e ciò è tutto che posso 
rispondervi. 

— Bene sta , soggiunse il re : voi mi avete 
detto abbastanza , perchè debba rimanere soddi- 
sfatto. Vi fo dunque comando per la dipendenza 
che voi tenete e dovete da me tenere, che non vi 
abbiale a partire dalla città di Parigi per quindici 
dì avvenire , nel qual tempo i baroni e i dodici pa- 
ri conosceranno della prossimità vostra, e sen- 
tenzieranno quale da voi al conte Carlo di Blois 
tenga ragioni migliori a questo Telaggio. Che se 
voi farete altramenle, sappiate che ne prenderò 
forte sdegno e corruccio. Infratlanto prego Dio 
che vi abbia nella sua santa guardia. 
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E il conte:- 

— Sire, sarò alla volontà vostra. 

Detto questo, egli partissi e ritornò per pran- 
zare al suo palagio. Se non che, invece di sedere * 
a mensa , ritiratosi coll’animo lutto in pensieri e 
travaglioso nella sua stanza, si fece a considerare 
che non ci era il suo conto ad aspettare in Pari- 
gi il giudizio dei pari e dei baroni, il quale egli 
avea tanta più cagione a sospettare contrario quan- 
to doveva esser maggiore nel re 1* inclinazione a 
favorire piuttosto il conte Carlo di Blois nipote 
suo , che lui col quale non aveva congiunzione al- 
cuna. Aveva oltre ciò da temere, nel caso che 
la sentenza riuscisse contro di lui, che il re lo 
facesse incontanente arrestare e sostenere in pri- 
gione finché non avesse restituito tutte le città 
e terre e castella occupate, e il gran'tesoro che 
aveva già in parte speso. Più savio e prudente 
consiglio dunque egli stimò di ricondursi in Bre- 
tagna , dovesse pur mettere il re in isdegno e 
corruccio , anziché attendere un evento che po- 
teva per lui avere tanto pericolo. E così per con- 
seguente uscì la sera medesima di Parigi , non 
pigliato con sé più che due cavalieri , per non 
metter sospetto , e fatto dire al suo corteggio di 
dovere levarsi di là per piccola cavalcata, e di 
notte, com’egli aveva fatto, se ne fu tornato di 
cheto in Bretagna innanzi che il re Filippo sa- 
pesse della sua partita da Parigi. 
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Intese egli bene però in quanto pericolo lo con- 
ducesse quella fuga , onde non fermatosi più che 
tanto in Nantes , dove restava sua moglie , la qua- 
le , anziché sconfortarlo dalla ribellione, gli an- 
dava aggiungendo maggiori fomenti , si diede a 
percorrere tutte le città e castella che si erano da- 
te a lui , e vi pose dentro buone guardie , buoni 
capitani e viveri all* avvenante (1). Dopo di che 
avendo ogni cosa ordinato secondo si conveniva, 
fece ritorno in Nantes presso la contessa e i bor- 
ghesi della città , i quali grandemente li amavano 
entrambi per le molle larghezze e cortesie che 
ne ricevevano. 

In quanta collera dovessero entrare il re di 
Francia e il conte Carlo di Blois quando intesero 
la fuga del conte di Monforte, non accade di dir- 
lo. Ciò nondimeno , innanzi di risolvere o fare co- 

(1) In proporzione, ragguaglio: il lesto ha à l'ave- 
nant , maniera presso i_ Francesi andata oggidì così giù 
d’uso come presso di noi. Il nostro autore però per una 
vaghezza di ritornare in vita non solamente le cronache 
antiche, ma sì ancora il linguaggio in cui furono detta- 
te, ha fatto nel suo libro una gran mescolanza di frasi 
antiquate e di moderno; e se i nostri lettori troveranno 
qua e là per la nostra traduzione alcune forine non più 
correnti nelle scritture comunemente, vorranno , spe- 
riamo , perdonarcele, pensando che troppe più ne ab- 
biamo scartate, delle quali avremmo pure dovuto fra 
loro un regalo per essere strettamente fedeli all’ origi- 
nale. 

Nota del Traduttore. 
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sa alcuna cóntro di lui , vollero che passassero i 
quindici giorni , termine dato ai baroni e pari per 
portare la loro sentenza circa il ducalo di Breta- 
gna. E quella sentenza dopo la partenza del conte 
di Monforte non poteva più aversi alcun dubbio 
che non dovesse essere favorevole a Carlo di 
Blois , il quale aveva già prima senz’ altro fondate 
ragioni per essere preferito. E così difatto inter- 
venne. Le pretese del conte Carlo di Monforte 
furono giudicate insussistenti, e il ducato di Bre- 
tagna a voci unanimi aggiudicato al conte Carlo 
di Blois. Mala somma delle difficoltà era nel po- 
terlo ricuperare. 

E a questo effetto, appena la sentenza fu pub- 
blicata, il re, fattosi venire davanti messer Carlo 
di Blois, sì gli ragionò : 

— Bel nipote, dappoiché evvi ora aggiudicato 
un così bello e grande retaggio, affrettatevi, e 
brigatevi con ogni vostro potere a riconquistarlo 
contro chi lo ritiene a torto; e per questo effetto 
pregate tutti gli amici vostri perchè vogliano al 
bisogno esservi in aiuto. Per quanto fia da me, 
non vi farò fallo , e oltre all’oro e all’argento che 
metto a vostra disposizione , e del quale voi po- 
trete pigliarvi quanto vi sarà bisogno , dirò al du- 
ca di Normandia, mio figliuolo, che voglia farsi 
capo insieme con voi. Però vi prego sovra tutto 
e vi raccomando che vogliate affrettarvi , perchè 
se il re d’ Inghilterra, nostro avversario, a cui 
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il conte di Monforte ha prestato omaggio, venisse 
nel vostro ducato, potrebbe recar ad entrambi un 
grave pregiudizio, dacché egli non potrebbe ave- 
, re una più bella nè più larga entrata nel reame 
di Francia. 

Messer Carlo di Blois, il quale prese di quel- 
le parole una incredibile contentezza, inchinossi 
davanti allo zio rendendogli grazie del suo buon 
volere. Indi voltatosi verso i pari e baroni, pre- 
gò il duca di- Normandia cugino suo, il conte di 
Alenoon suo zio, il conte di Blois suo fratello, il 
duca di Borgogna , il duca di Bourbon , messer 
Luigi di Espagne, messer Giacomo di Bourbon, 
il conte e il conestabile di Francia, il conte di 
Ghines, il visconte di Roano, e infine tutti i prin- 
cipi , conti, baroni e signori, i quali si trovavan 
presenti di volerlo aiutare in quella dura bisogna 
che egli stava per intraprendere. E tutti gliene 
diedero la promessa , dicendo che volentieri an- 
drebbero con lui e col duca di Normandia loro 
signore. Poi tutti se ne andarono per fare quegli 
apparecchi e provvigioni che si convenivano a una 
spedizione in paese tanto lontano. 

Or come sapevasi che il re Filippo aveva pre- 
so grandemente a cuore gl’interessi di suo nipo- 
te, ognuno fu prestamente in punto, e così in sul 
cominciare dell’anno 1341 i baroni e i signori 
che dovevano seguitare la bandiera del duca di 
Normandia furono riuniti nella città di Angers, 
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donde si mossero alla volta di Ancenis, che da 
quella banda era frontiera del regno. 

Dal novero c dalla rassegna fatta delle loro 
forze ne’ tre dì che soggiornarono in quella città, 
avendo riconosciuto non essere meno di tre mila 
armadure di ferro, lenza i Genovesi, e riputan- 
dosi in numero suilieiente, entrarono arditamente 
nel paese di Bretagna, e andarono a metter l’as- 
sedio intorno a Chantonceaux. I primi tentativi 
contro di quel forte riuscirono disastrosi soprat- 
tutto ai Genovesi, i quali per vaghezza di fare 
nobili prove, inconsideratamente si avventarono, 
e furono morti di loro assai. In appresso però es- 
sendosi gli assediati messi a fabbricare ingegni , 
gli assalti furono da loro dati con miglior ordine. 
Onde quelli della città che si vedevano combat- 
tuti con tanto ardore senza alcuna speranza di es- 
sere soccorsi, si arrendettero ai signori francesi, 
dai quali furono ricevuti a mercè. Da questo prin- 
cipio i vincitori, traendo un buon augurio per l’av- 
venire, trasportarono il loro campo contro di Nan- 
tes, ove dimorava il conte di Monforte, e diriz- 
zarono le tende e i loro padiglioni d’intorno alle 
mura con quella bella e regolare ordinanza che 
solevano le genti di Francia. I Nantesi incuorati 
e riconfortati dal conte di Monforte e da messcr 
Ervio di Leon, il quale comandava gli sii pendia- 
rl , si apprestarono a fare contro i loro nemici 
buona e aspra difesa. 
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Diedero principio alle ostilità leggiere avvisa- 
glie; ma intervenne poscia una fazione, la quale 
.si vuol raccontare un po’ tritamente per gli effetti 
gravi che ne seguitarono. 

Una mattina gli stipendiar! del conte e alcuni 
borghesi, usciti per una scoperta da farsi nei din- 
torni, si abbatterono in un convoio di un quindici 
carrette cariche di viveri e di provvigioni, le quali 
si conducevano da sessanta uomini all’esercito. 
Quelli della terra, essendo in numero di ben du- 
gento, corsero addosso senza esitare alla scorta, 
che parte uccisero, parte voltarono in fuga, e le 
carrette si cacciarono innanzi verso la città. Ma 
la notizia del fatto essendo stata dai fuggiaschi 
portata al campo francese innanzi che i Nantesi, 
che pure non avevano perduto tempo , avessero 
potuto guadagnare le porte , tutti presero le ar- 
mi, e i più pronti a essere a cavallo prendendo la 
loro volta , gli ebbero giunti presso della sbarra. 
Ivi la zuffa pel numero degli assediami che si an- 
dava del continuo aumentando, si appiccò da capo 
e più duramente, e gli stipendiavi e borghesi era- 
no presso che sopraffatti , allorché una mano di 
soldati, spiccatisi dalla città, sopravvenne loro 
in aiuto, e ristaurò la battaglia. E alcuni di que- 
sti nel mentre che i loro compagni raenavan le 
mani, staccarono dalle carrette i cavalli, e li cac- 
ciarono verso la città , affinchè i F rancesi , ove 
per avventura fossero vincitori, non potessero al- 
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meno condurle via. Ma la battaglia che si conti- 
nuava intorno di esse, ferocemente riusciva di 
nuovo in favore di quei di fuori , per essersi in- 
grossati di sempre maggiori rinforzi. Chè veden- 
do i Nanlesi i loro già volti in piega, uscirono 
con gran fracasso e a stormo dalla città, e si git- 
tarono alla scompigliata per mezzo alla mischia. 
M esser Ervio di Leon, che giudicò non potere i 
suoi con quella maniera di combattere disordina- 
ta , tenere il fermo , per lunga pezza fece sonare 
a raccolta. Le genti d’arme, come quelle che era- 
no costumate ai maneggi e ai comandi militari , 
obbedirono tostamente con bell’ ordine e con pre- 
cisione. Ma i borghesi, ignoranti di così fatte 
pratiche, rimasero alle prese e mescolati coi F ran- 
• cesi, senza un capo che li governasse, e per con- 
seguente senza unione così agli assalti come alle 
difese. Di che provenne che ne furono morti ben 
cento, feriti dugento e presi altrettanti, mentre 
gli stipendiar!, ritirandosi con buon ordine, e non 
avendo perduto che ben pochi de’ loro, rientraro- 
no nella città. 

Un grande risentimento cagionò quel fatto con- 
tro le genti d’arme negli animi dei borghesi, i 
quali pretendevano di essere stati in quella oc- 
correnza da loro abbandonati. Per la qual cosa 
volendo essi salvare le proprie sostanze che ve- 
devan guastare di fuori e riscattare i loro parenti 
e amici fatti prigioni, mossero pratiche di scgre- 


Digitized by Google 



116 EDOARDO HI 

lo col duca Giovanni, promettendo, se loro fos- 
sero guarentite franche le persone e le sostanze, 
e restituiti i prigionieri, di aprire ai signori F ran- 
cesi una porta, per la quale potrebbero entrare in 
città, e andarsi a prendere il conte di Monforte 
nel suo castello. Cotali profferte erano troppo 
vantaggiose al duca di Normandia perchè volesse 
non accettarle. Gli accordi furono fatti, e al gior- 
no statuito avendo i Francesi trovala la porta 
aperta, corsero dirittamente al palazzo del conte 
di Monforte, il quale non avendo per la sorpresa 
potuto fare alcuna difesa , fu preso e menato al 
campo, senza che alla città fosse fatto alcun dan- 
no. Carlo di Blois, messo subitamente una buona 
guardia in Nantes, se ne tornò col prigioniero al 
re Filippo di Valois, il quale sentì grande alle- 
grezza dell’avere in sua mano la fiaccola di que- 
la guerra funesta; e fatto chiudere il contedi 
Monforte nella torre del Lovero, ve lo tenne pri- 
gione come reo di forfattura (1) e di tradimento. 


(I) Meniamo questa parola, che nell’ italiano si av- 
vicina più di tutta alla francese forfaiture del lesto, c la 
mettiamo , 'sebbene vecchia , siccome forfatto , con cui 
ha comune il significato, e andata fuor d’ uso tra noi al 
eadere del feudalismo, perchè qualunque altra voce nou 
avrebbe la virtù di significare quella maniera di delitti 
che risultava nell’opinione degli uomini delle età di 
mezzo, dal mancar che facesse della fede giurata un vas- 
sallo verso il signore da cui aveva dipendenza. 

Ruta del Traduttore. 
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Mentre queste cose si travagliavano verso il 
terminare dell’anno 1341 in Francia, Edoardo, 
secondo la promessa fattane, si disponeva a man- 
dar genti in aiuto del suo vassallo, quando una 
mattina Giovanni di Neufvillc, giungendo da 
Newcastle, dove, siccome dicemmo, era gover- 
natore, gli venne a recare un annunzio, pel quale 
era posto nella necessità di dover provvedere alle 
cose proprie , anziché pensare alle altrui. 

Noi abbiamo già raccontato come il re Davide 
avesse pubblicato il suo bando, e come gli Scoz- 
zesi si fossero mostrati pronti universalmente a 
obbedirgli chi per amore di lui e chi per odio 
contro Edoardo. Così in breve tempo avendo po- 
tuto mettere insieme un esercito di ben sessan- 
tacinque mila uomini, nel quale si noveravano tre- 
mila armadure di ferro, entrò in Inghilterra, e 
lasciato dalla sua sinistra il castello di Roxbourg , 
il quale si teneva per gl’ Inglesi , e la città di 
Berwick , ove stava chiuso Edoardo Balliol, suo 
competitore al trono di Scozia , andò a campeg- 
giare la fortezza di Newcastle sulla Tyne. Ma 
quella spedizione non ebbe da’ suoi principi telici 
presagi. Perocché nella notte istessa che seguitò 
all’arrivo del re Davide, una banda di assediati, 
uscita dalla porta del soccorso, penetrò fino nel 
mezzo del campo scozzese, e coltovi il conte di 
Murray nel suo letto all’ improvvista, lo trasse 
alla città prigioniero. Il quale sinistro era molto 
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a dolere per essere egli un cavaliere assai valente 
della persona , e degno figliuolo di quello che , 
stato reggente durante l’età minore di Davide, 
si era chiarito amico possente quanto leale del 
suo paese e del suo re. Davide il dì seguente 
ordinò l’assalto, ma dopo due ore di combatti- 
mento fu costretto di ritirarsi , avendo fatto una 
gran perdita di uomini, e si voltò contro Du- 
rila m. 

Giovanni di Neufville, appena aveva veduto 
gli inimici allontanarsi, montato sopra il migliore 
de’ suoi cavalli , per vie segrete, conosciute sol- 
tanto dagli abitanti della contrada , fu in cinque 
giornate di corsa a Chertsey, ove allora soggior- 
nava il re d’Inghilterra. Ed egli era il primo 
messaggierc che apportasse la nuova di quell’ in- 
vasione ad Edoardo. Il quale, senza perder tem- 
po, mandò fuori un bando, pel quale si chiama- 
vano a prender le armi tutti gl-’ Inglesi clic ave- 
vano compiti i quindici anni , e non ancora tocco 
i sessanta , c volendo giudicare da sò medesimo 
delle proprie forze, come dei disegni dell’inimi- 
co , ordinò ai suoi cavalieri, scudieri e uomini 
d’armi che dovessero convenire verso le marche 
della Nortumberlandia, ed egli, entralo in mare, 
mise la vela per Berwick , dove arrivando intese 
che Durhara era stata presa di forza, e tutti gli 
abitatori, tino ai monaci, alle donne e ai fanciulli, 
erano stati posti a morte , e questi anzi , senza 
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avere rispetto ai luoghi santi , erano stati bru- 
ciati nelle chiese dove si erano rifugiati. 

L’arrivo però del re Edoardo in Bcrwick, 
avvegnaché senza le genti sue , bastò per risol- 
vere Davide Bruce a ritirarsi verso i contini scoz- 
zesi, e ridottosi in sulle sponde della Tweed , al 
venir della notte accampossi non discosto dalla 
terra di Wark, dove la bella Alice di Granfimi 
si slava sospirando il ritorno di suo marito, pri- 
gioniero di guerra nel castelletto di Parigi. Quella 
terra , che per ogni rispetto meritava il nome di 
fortezza, era difesa da Guglielmo di Montaigu, 
nostra vecchia conoscenza , e da un centinaio di 
uomini d’arme di molta ferocia.il giovane baccel- 
liere , il quale nei quattro anni che si eran pas- 
sati dacché rincontrammo la prima volta, si era 
fatto uomo, e in cui si era la naturale virtù ac- 
cresciuta , non potò sentirsi così dappresso il ne- 
mico senza che lo prendesse il mal della guerra. 
Perchè tolti seco quaranta buoni compagni, bene 
a cavallo e in armi, si avventò sopra 1 oste scoz- 
zese, e coltala alle spalle mentre passava per una 
gola , le uccise dugento uomini , e le prese cento 
venti cavalli carichi di gioielli, di oro e di abiti. 
Le grida dei feriti e il suon dell’ armi, propaga- 
tosi per l’esercito, pervenne lino all’avanguar- 
dia ; e Guglielmo Douglas, che la guidava, 
quasi come serpente a cui sia posto un piede in 
sulla coda , si rivolse indietro ferocemente , ma 
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il piccolo stuolo si era già messo in ritirata col 
suo bottino ; e già si era chiusa dietro la porta 
del castello , quando gli Scozzesi , che pure si 
erano con molta celerità mossi per inseguirlo, 
pervennero alle barriere. 

Douglas ciò nuilameno volendo averne vendet- 
ta, si fece senza indugio ad assaltar le mura, e 
a volerle scalare. La qual cosa vedendo i cavalieri 
di Svezia e di Norvegia, e i principi delle Or- 
cadi e delle Ebridi , accorsero in aiuto degli as- 
salitori; e da ultimo si venne a mescolare al com- 
battimento altresì Davide Bruce col restante 
delle sue genti. E il combattimento fu lungo e 
sanguinoso,- perchè il castello, assaltato con 
grande impeto , era con altrettanta valentìa dife- 
so; e i due Guglielmi operavano cose di maravi- 
glia. lire finalmente, considerando che senza 
macchina di guerra niente si avanzerebbe, e ve- 
dendo già i più animosi dei suoi soldati giacenti 
a piè delle mura, ordinò che si cessasse dal non 
preparato assalto. Ma i combattitori erano tanto 
riscaldati nella fazione ( e particolarmente Dou- 
glas , riconosciuto da Guglielmo di Montaigual 
cuore sanguinoso che portava nell’ arme, e d’in 
sulle mura beffeggialo e sfidato da quello), che 
Davide fu obbligato di promettere loro che non 
si leverebbe d’ intorno dal castello se non avesse 
le sue genti vendicato e riavuto il bottino che 
eragli stato tolto: la qual cosa si riguardava 
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coma un affronto , di cui toccava ad ognuno la 
parte sua. 

Allora gli assalitori si fecero indietro dal ca- 
stello un due tiri di arco , portandone seco i fe- 
riti e i morti di condizione ; gli altri lasciarono a 
piè delle mura. Indi , nel mentre che una parte 
dell’esercito si diede a tirar linee, a piantar tende 
e a drizzare gl’ ingegni e le macchine di guerra 
che dovevano adoperarsi all’assalto del dì se- 
guente, l’altra si occupava di un affare di non 
minore importanza per tutti. Ciò era di cuocere 
buoi e montoni intieri nella loro pelle, e di fare 
certe come stracciatelle, serrando l’intriso di un 
pugno di farina con acqua fra due pietre , che i 
soldati scozzesi a quella stagione portavano fra i 
loro arnesi, e che facevano per questo effetto ar- 
roventare. E quella maniera di vivere alla cam- 
pagna gli dispensava dal tirarsi dietro tutto quel- 
l’impedimento di forni, di caldaie e di suppellet- 
tili , che facevan sì tardo il muoversi delle milizie 
delle altre nazioni, e potevano nelle loro marciate 
e ritirate fare in un dì fino a diciotto o venti le- 
ghe , e mandare del tutto a vuoto i disegni del- 
l’ inimico. 

E quella scena tutta di movimento e di vita 
che si operava non più lontano di un miglia dal 
castello di Wark, toccava ad un’altra di carnifi- 
cina e di morte ; perocché l’intervallo che si sten- 
deva da quello intino alle prime linee degli allog- 
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giamcnti, e che era stato campo alla battaglia, 
era tutto pieno de’ morti e de’ feriti lasciativi 
dagli Scozzesi , come abbiam detto, per essere 
riputati di poco conto. Così ad ora ad ora d’in 
mezzo alle tenebre venivano di li\ portati dal sof- 
fiare del vento gemiti, lamenti e certi suoni inar- 
ticolati , che non parevano appartenere ad esseri 
umani , e che in sulle mura facevano anche i più 
coraggiosi delle guardie abbrividire. Ad ogni 
quarto d’ora poi gli assediati scagliavano una 
freccia infiammata , la quale , fendendo 1* aria a 
guisa di una stella cadente, andava a infiggersi 
nel terreno, e del suo chiarore illuminava intorno 
di sè un certo spazio per alcun tempo. Ciò essi 
facevano per impedire che niuno del campo ve- 
nisse a recare soccorso ai feriti , ovvero che i fe- 
riti si potesser ridurre al campo. E così se a 
quel barlume discernevasi alcun uomo muoversi 
per la funesta pianura, gli arcieri inglesi, i quali 
vantavansi di tenere nel loro turcasso morti ben 
dodici scozzesi , ne facevan bersaglio alle loro 
saette , e il misero , che a gran stento aveva po- 
tuto raccogliere forze da reggersi in piedi, cadeva 
quivi ben tosto percosso di nuove ferite. 

Quello spettacolo era ben degno di fermare 
l’ attenzione di chicchessia. Nullameno di sopra 
alla porta del castello di Wark vigilava un gio- 
vane armato di tutto punto e col suo elmetto po- 
sato ai piedi, e che non pareva tocco per nulla 
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da ciò clic gli succedeva di sotto agli occhi. Tanto 
anzi egli era assórto ne’ suoi pensieri, che noii 
si fu accorto di una donna, la quale per verità 
alla leggerezza dei suoi passi poteva pigliarsi per 
un’ombra, era per una scala interna venuta sulla 
piattaforma , e fermatasi a pochi passi da lui 
come irrisoluta, si era appoggiata immobile a uno 
dei merli. Vi stava così già da qualche minuto, 
quando il grido consueto nelle guardie notturne, 
passando dall’opposta parte del castello succes- 
sivamente di sentinella in sentinella , pervenne 
infine al detto giovine, il quale, volgendosi dal- 
l’altra banda per ripeterlo alla sua volta, scorse 
vicino a sè quella donna in candida veste, immo- 
bile e muta che pareva una statua. Questa vista 
gli fece morire in fra le labbra a mezzo il grido 
incominciato, e volle moversi verso di lei, che 
quivi erasi condotta cotanto a lui inaspettata; ma 
di corto si arrestò con tale atto , che un osserva- 
tore non ben sagace avrebbe stimato provenire 
da riverenza. In quel momento la sentinella che 
aveva ultima dato il grido , non lo sentendo ripe- 
tere, con più di forza lo rinnovò. Perchè allora il 
giovine, fatto uno sforzo sopra sè. stesso, lo 
gittò egli pure, ma con una voce nella quale 
avrebbe potuto notarsi una sensibile alterazione. 

La donna appressatasi a lui ancor più , così 
con un far dolce incominciò : 

— Gran mercè, o mio castellano, poiché 
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veggo la buona guardia che fate , e che noi siamo 
sicuri. Per altro avremmo testé cominciato ad 
entrare in qualche sospetto, vedendo che si 
poteva venirvi tanto da presso senza che voi ve ne 
addaste. 

— Veramente, madama, è cosa, rispose il 
giovine , da non dovermi essere perdonata , non 
già di non avervi udita , dacché le nubi che ci 
vengono dalla parte di Scozia non ci scorrono so- 
pra pel cielo più leggermente che voi non fate in 
sulla terra, ma del non avervi indovinato. Eppure 
io non credeva avere il cuore sì sordo. 

La dama sorrise. 

— Ma perchè, domandò, il mio bel nipote, 
non è egli intervenuto alla cena, della quale ho 
fatto poco fa gli onori ai nostri bravi cavalieri? 
E’mi pare che l’esercizio d’oggi sia stato duro 
abbastanza per dare un buon appetito. 

- — Perchè non ho voluto ammettere a persona 
che sia l’ ufficio di guardare, madama, il deposito 
sacro che mi è confidato. Avrei io anche solo un 
momento di quiete se non fossi qui? 

— Credo piuttosto, Guglielmo, soggiunse la 
contessa sorridendo, che voi abbiate voluto fare 
la penitenza della temerità che ci ha tirato ad- 
dosso questa ruina di nemici. Quando sia tale ve- 
ramente la ragione che vi tiene lontano da noi, 
trovo troppo ben meritato il castigo che vi siete 
imposto , perché voglia temperarvi pur punto del 
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suo rigore. Si ha nondimeno bisogno al Consiglio 
della vostra saviezza ed esperienza , e però si 
conviene che voi mettiate qua in vostro luogo 
alcua altro; ci torcete, dato che abbiate il vo- 
stro parere. 

— Di che cosa si sta dunque deliberando? gridò 
Guglielmo. Spero bene che non si parli di ar- 
rendersi , e che non si dimenticherà che sono il 
castellano di questa fortezza , e che il capo per 
ciò che si appartiene alla guerra , finché dura 
l’assenza del conte di Salisbury mio zio, sono 
per conseguente io. 

— Eh! al nome di Dio! chi vi parla di capito- 
lazione, signor governatore? Siate pur quieto 
che niuno è che pensi a cose di simil fatta, e l’a- 
nimo che io stessa ho dato quest’ oggi a vedere 
nel mentre dell'assalto, avrebbe, panni, dovuto 
non lasciarvi entrare, nemmeno contro di me, un 
tale sospetto. 

— Ali sì! egli è ben vero, sciamò Guglielmo 
giungendo le mani, come se avesse davanti 
un’immagin santa, voi siete animosa, nobile e 
bella come una. delle Valchiri, di quelle nobili fi- 
glie di Odino, le quali, secondo i canti dei bardi 
sassoni , vanno aggirandosi pei campi delle bat- 
taglie a raccogliervi le anime dei guerrieri mo- 
renti. 

— Come vi piace , ma non al par di esse una 
candida cavalla , la quale solfii lo sgomento dalle 
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narici, nè una lancia d’oro che abbatta tutto 
quanto vien tocco dalla medesima. Di che provie- 
ne , che per quanta sia grande la sicurezza che 
mostro agli altri , a voi , Guglielmo , non so na- 
scondere T inquietezza da cui sono presa. Non 
vedete difatti quante migliaia d’ uomini ci stanno 
intorno osteggiandoci , e gli apparecchi terribili 
che vanno facendoci contro, e quanti siamo qui 
dentro alle difese? Quali e quanti sono i mezzi 
di mantenerci?. . . Guglielmo, e’ sarebbe impru- 
denza di far fondamento nelle sole nostre forze. 

— Nullameno converrà pure coll’aiuto di Dio 
che ci bastino, madama, risposele fieramente 
Guglielmo , e mi penso che due o tre assalti 
come quel d’oggi farebber perdere a’nostri nemi- 
ci , per quanto sia grosso il loro numero , non 
solo la speranza , ma la voglia altresì di più ve- 
nirci a tastare. E via , poiché voi pur ora mi ri- 
cordavate il numero de’ nemici vivi , fate ora di 
noverare i morti. 

Così egli diceva, avendo in quella veduto lan- 
ciarsi una freccia infiammata dalla muraglia , e 
andarsi a piantare nel mezzo del campo di batta- 
glia , il quale era tutto coperto di cadaveri. Alice 
seguitò collo sguardo la fiamma, la quale, poiché 
fu ferma in terra , schiarò all* intorno un cerchio 
assai largo, c nella parte più lontana, di verso il 
campo , potè scorgere un uomo , che , rigirandosi 
fra que’ cadaveri, come per riconoscerne alcuno, 
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si pose finalmente in ginocchio presso di uno , e 
ne sollevò testa. In quella s’intese per l’aria un 
fischio; colui un momento appresso si levò in atto 
come di voler fuggire , ma fatti alcuni passi , 
stramazzò per terra; la freccia si spense, e solo 
percossero la tenebrosa aria alcune voci di la- 
mento, ma queste pure poco stante essendosi 
spente al pari del lume, ogni cosa per la campa- 
gna di nuovo fu buio, e silenzio. 

La contessa sentendo mancarsi il cuore e le 
forze , afferrossi al braccio di Guglielmo, il quale 
tutto a quell’ atto abbrividì , perchè sebbene gli 
coprisse la persona l’ armadura di ferro , si senti 
dal tocco di quella mano come bruciato, e a 
mala pena nel primo istante potè sostenerlo. Ri- 
preso ella poscia gli spiriti: 

— Oh! disse, recandosi una mano alla fronte, 
oh ! che terribil cosa è di notte un campo di bat- 
taglia! in comparazione di giorno è nulla! Voi 
avete veduto in fatti come mi sia mostrata franca 
e animosa. Orbene, tutti quegli uomini che ho 
veduto cadere per mezzo ai furori della battaglia, 
quella grida di morte e quelle carnificine a inten- 
derle e vederle mi hanno percosso men dolorosa- 
mente che 1’ uccisione di questo sventurato , il 
quale cercava per avventura il cadavere di suo 
padre , d’ un suo figliuolo , di un amico, per ren- 
dergli i santi doveri della sepoltura. Oh ! c non 
udito, non udite ancora dei gemiti? 
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— Ciò è vero pur troppo, madama, risposele 
Guglielmo, ehè molti degni uomini giacenti co- 
laggiù su quel letto sanguinoso non sono ancora 
spirati, e si dolgono nei travagli dell’agonia. Ma 
e’ sono soldati , e dovevan finire per quella ma- 
niera. 

— Ah! per un uomo di guerra morire nel tu- 
multo di una battaglia, sotto gli occhi de’ suoi 
compagni e de’ suoi capi , e fra il romore de’ bel- 
lici strumenti che suonino la vittoria, non è nul- 
la. Ma morir lentamente e dolorosamente lungi da 
tutto ciò che voi avete amato , da tutto che vi 
ama, e morir per mezzo a una notte sì buia, che 
quasi direbbesi non dovere pur l’occhio di Dio 
penetrare intìnoavoi, mordendo e brancicando 
una terra straniera tutta molle del vostro san- 
gue... oh 1 debb’ essere un supplieio degno di un 
parricida, di un eretico, di un dannato... Quando 
penso che al mondo ci ha qualche cosa di ancora 
peggiore che quella morte... ah! Guglielmo, è 
ben da scusare chi trema e freme e si smar- 
risce. 

— Che volete voi dire? chiese Guglielmo con 
sospetto. 

— Non avete voi intese raccontare delle atro- 
cità commesse a Durham! Non avete inteso che 
tutto là era stato senza pietà divorato da cotesti 
lupi scozzesi, usciti dalle loro tane e calatisi dalle 
loro montagne? tutto! ... e non solo gli uomini 
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alti alle armi, ma i vecchi altresì e i fanciulli, e 
delle poche donne a cui fosse perdonata la vita 
fatti tali governi, che dovettero invidiare la sorte 
dei trucidati. 

— Però voi non vorrete , spero, temere , sog- 
giunse il giovane, una simil cosa; perchè tutti 
che sono qui dentro si faranno innanzi uccidere 
infmo all’ ultimo, nè arriveranno a voi che pas- 
sando sul mio corpo. 

— Questo lo so bene , Guglielmo, rispose pa- 
catamente Alice; ma poi?... 11 castello sarà ad 
ogni modo preso, e nell’ultima estremità il co- 
raggio di uccidermi può venirmi meno, peroc- 
ché sono donna, e per conseguente l’ animo e il 
braccio possono riuscirmi deboli in faccia alla 
morte ! 

• — Bene sta! gridò Guglielmo; sarà mio... 
Ah! tristo che io sono! che è ciò che ho pensato, 
e che cosa stava per dire ? 

— Gran mercè anzi , Guglielmo , soggiunse 
Alice stendendo le mani al giovane baccelliere. 1 1 
mio pensiero ha risvegliato il vostro, e sta bene. 
Mio marito commettendomi alla vostra guardia fu 
piu sollecito, vi assicuro, del mio onore , che 
della mia vita. Però se voi non poteste rendermi 
viva a lui così pura , come da lui mi riceveste ; 
se voi mi renderete a lui pura , avvegnaché mor- 
ta, egli dovrà pur dire che voi compieste V ufficio 
commessovi con altrettanta fedeltà che valentia, e 
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\c ne terrà alla vita vostra e alla morte grande 
riconoscenza. Giò però dovrebb’ essere nei caso 
più estremo, Guglielmo; c mi penso clic ci possa 
essere ancora uno scampo. 

— E quale? domandò il giovane senza lasciarla 
compiere il suo concetto. 

— Dicono che il re sia a Berwick per assem- 
brarvi un esercito; e Berwick non è più lungi 
di qua che una giornata di cammino. 

— Voi domandereste soccorso a Edoardo? disse 
Guglielmo impallidendo. 

— Certo egli non me lo disdirà , rispose la 
contessa. 

— Di questo non metto dubbio alcuno , sog- 
giunse il giovine; ma al nome di Dio, lo riceve- 
reste voi, madama, in questo castello? 

— Non è egli il mio sovrano e signore? Non 
ò quegli a cui mio marito ha giurato fede ed 
omaggio? e s’egli mi contenta della mia preghie- 
ra , s’egli viene in mio aiuto , e clic gli debba la 
vita, e meglio ancora della vita, non avrà egli un 
diritto di più alla mia riconoscenza? 

— Ah! si, sì, e al vostro amore, mormorò 
Guglielmo, percuotendosi la fronte colla sua ma- 
nopola di ferro. 

— Messere!. . . dissegli la contessa con fred- 
dezza e dignità. 

Ed egli : 

— Ali ! perdono , perdono , madama ! voi ciò 
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ignorate , perchè la virtù porta il velo. Ma se 
voi aveste notato gli sguardi di lui quando si fer- 
mavano sopra di voi , e se aveste studiato il suo*- 
no della sua voce quando favellava di voi , se lo 
aveste veduto arrossire e impallidire all’ avvici- 
narsi a voi , e foste stata desta quella notte che 
io vegliava sopra di voi . . . ah ! per sicuro non 
avreste dubbio che egli non vi ami ... Ed egli 
è un re . . . 

— Che m’importa, ripigliò Alice, che l’amore 
insensato che io per malavventura inspiro venga 
di più alto o più basso che io non sono? Amo 
abbastanza il mio nobile sposo per istarmi sicura 
che niuna seduzione al mondo non mi farà fal- 
lire giammai alla fede che gli ho giurata , e non 
ho tanto concetto della mia bellezza che io mi 
creda poter far nascere in chicchessia una pas- 
sione tanto forte, che volesse chi ne fosse preso 
avere ricorso alla violenza. Però, Guglielmo, 
se voi non avete altra obbiezione da farmi al par- 
tito che vi propongo, non sarà certo per me un 
motivo che lo abbandoni. E vi pregherei anzi di 
volere fra gli abitanti di questo castello cercare 
uno che fosse di tanto animo e tanto a noi devoto 
che volesse, traversando il campo scozzese, 
portare la mia richiesta al re d’ Inghilterra. 

— So un tale che morrà a un vostro segno, 
madama , e che stimerà sua grande ventura di 
morire, rispose tristamente Guglielmo. Vogliate 
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dunque tornare abbasso nella sala del consiglio, 
dove vi aspettano i cavalieri , e scrivere le vostre 
lettere, chè fra un quarto d’ora il passeggere 
sarà pronto. 

La contessa strinse la mano a Guglielmo in 
segno di ringraziamento , e se ne andò così leg- 
giera com’era venuta. Guglielmo la seguitò cogli 
occhi, finché scendendo i gradini fu del tutto 
sparita. Indi chiamato a sé uno scudiero, nella 
cui fedeltà e vigilanza poteva tenere una piena 
fiducia, lo collocò nel suo posto, e postosi l’el- 
metto in sul capo, egli pure con un sospiro se 
ne partì. 

La contessa , entrata nella sala dove stavano 
aspettandola i cavalieri , scrisse col loro consiglio 
le lettere che dovea mandare al re; e nell’ atto 
appunto che vi poneva il suggello, Guglielmo di 
Montaigu entrò. In quel breve spazio egli s. ; era 
cambialo d’abiti, ponendosi indosso, in luogo 
della pesante armadura di guerra, un giustacuore 
azzurro e nero, di forma come quello degli arcie- 
ri , con in gamba calzoni stretti di quegli stessi 
due colori , leggeri eoturnetti e una berretta di 
velluto. Le armi sue erano una corta spada somi- 
gliante a un coltello di caccia, un arco di ontano 
e un turcasso ben fornito di frecce. Come fu 
presso alla contessa , le fece un inchino e le do- 
mandò se le lettere fossero pronte. I cavalieri 
ciò udendo : 
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— E clic? gridarono, v’incarichereste forse 
voi medesimo di questo messaggio? 

— Miei signori, rispose Guglielmo, ho si 
grande fidanza nel vostro coraggio e nella lealtà 
vostra, che io vi lascio la difesa di questo castel- 
lo. Quanto a me, e’ mi è venuto talento per 
amore sì di madama e sì di voi , di mettere la 
mia persona a questo ripentaglio*. Perocché mi 
dice il cuore che ciò dovrà riuscire a buona ven- 
tura e a mio* onore del pari clic a vostro; e che 
avrò qui dentro condotto il re Edoardo prima che 
voi ne siate venuti a una capitolazione. 

I cavalieri commendarono grandemente quella 
risoluzione, e Alice porgendo i dispaccia Gugliel- 
mo, il quale per riceverli aveva posto a terra un 
ginocchio, gli disse : • 

— lo pregherò per voi. 

— Che Dio mi faccia la grazia che muoia du- 
rante la vostra preghiera, rispose Guglielmo, 
poiché son sicuro che ne salirò dritto al cielo. 

In quella sonò l’ora all'orologio del castello, 
e s’intese il grido de’ soldati di guardia ripetersi 
tutto intorno le mura; Sentinelle, vegliate. Gu- 
glielmo , che aveva contato i tocchi: 

— Mezzanotte! disse; notici è più un mo- 
mento da perdere. 

E senza più si slanciò fuori dell’ apparta- 
mento. * 

EDOARDO 111 - li. g 
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Guglielmo feeesi aprire una delle porte del ca- 
stello, e senza prender seco nè scudiero nè pag- 
gio, si mise all’ avventura pel campo di batta- 
glia, il quale traversò senza che gli accadesse 
sinistro alcuno. La notte era fosca e piovosa, e 
perù propizia all* impresa ; di che egli pervenne 
fino alle trincee nemiche non visto, ed essendo 
gli Scozzesi, dalla pioggia che veniva giù a tor- 
renti, ritenuti dentro agli alloggiamenti , egli , 
trapassate le palizzate, si trovò nel campo loro. 
Però non sapendo egli bene se potesse uscirne 
così agevolmente com’eravi entrato , innanzi di 
inoltrarsi notò la disposizione de’ luoghi, poi 
prese la via a sinistra per condursi verso la 
Tweed, pensando con ragione che ove venisse a 
esser scoperto , quel fiume, tuttoché grosso di 
acque e tortuoso, potrebbe prestargli un mezzo, 
pericoloso bensì, ma pur possibile, di salvezza. 
Nè andato più che un centinaio di passi, riuscì 
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in sulla riva di quello, e si diede cautamente a 
seguitarla. Ma noo aveva camminato ancora dieci 
minuti , quando gli parve di udire uno strepito, 
perchè egli si fermò tostamente mettendosi in 
ascolto. Èra infatti uno stuolo d’uomini a caval- 
lo, il quale seguitando appunto al pari di lui la 
riviera, gli si approssimava. Per iscansarli, egli 
avrebbe potuto ritirarsi a destra ne’ campi ; ma 
temendo con questo di togliersi quella via di 
scampo ch’egli si era proposta, preferì piuttosto 
di lasciarsi andar giù sdrucciolando fra le alte 
erbe ond’era coperta la sponda, ed afferrandosi 
colle mani alle radici degli alberi che ivi sporge- 
vano scoperte, rimanere celato e come sospeso 
nell’intervallo corroso dalle acque fra la strada e 
la riviera, che gorgogliando gli scorreva di sotto. 
E quel gorgogliare avendogli per un momento 
impedito V intendere lo strepito degli uomini, 
credette di essersi ingannalo ; ma l’ annitrir d’un 
cavallo lo certificò del contrario, e poco stante 
gli si fecero intendere i suoni di alcune voci, e 
poscia ancora distintamente alquante parole dei 
discorsi che si tenevano. Guglielmo allora, assi- 
curatosi clic potrebbe al caso trar fuori agevol- 
mente dal fodero la spada , e che non doveva far 
altro più che lasciar andare i rami a cui si atte- 
neva per cadere di piombo nel fiume, cioè che 
potrebbe o combattere o fuggire, come gli venisse 
meglio in acconcio, pose l’orecchio con tutta 
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l’ attenzione ai parlari che si venivan facendo in 
sulla strada. Uno, che al modo del suo favellare 
si faceva agevolmente conoscere pel capo di quel 
drappello , diceva : 

— Voi credete, capitano, che per cagione di 
questa infernal notte, durante la quale si fa im- 
possibile agli operai di lavorare, le nostre mac- 
chine non potranno essere a ordine che domani 
dopo nona? 

— Almeno, monsignore, rispose rinterrogaio 
con un fare di molta osservanza , ciò è quanto mi 
è stato affermato dal maestro dei lavori. 

— Così dunque dovrà ritardarsi ancor d’ av- 
vantaggio l’assalto, rispose il primo con piglio 
d’impazienza. 

Poi seguitò : 

— Gregorio! . . . 

— Monsignore! rispose un terzo. 

— Domani mattina prenderai la mia bandie- 
ra , e facendoti andare innanzi un trombetto in- 
chioderai il mio guanto a una delle porte del ca- 
stello, e sfiderai Guglielmo di Montaigu a dovere 
uscir fuori per rompere una lancia contro Gu- 
glielmo Douglas. 

— Farò secondo il voler vostro, monsignore, 
rispose lo scudiere. 

In quel mentre la ronda notturna che condu- 
ceva Douglas , era giunta appunto laddove Gu- 
glielmo si stava appiattato; e Douglas per poco 
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avrebbe, stendendo la spada, toccato colui mede- 
simo che intendeva di chiamare il dì appresso a 
tenzone , e che certo non sospettava essergli in 
quel punto così vicino. Ma il suo cavallo mostrò 
anche in allora quanto gli animali avanzino l’uomo 
per la finezza de’ sensi perocché passando da 
presso a Guglielmo ristò; stese il collo e drizzò 
le narici verso il giovane e arrischiato baccellie- 
re , tanto che potò sentirsi nel viso il tiepido e 
umido soffio di esso. 

Douglas, diesi fu accorto di quel fare si strinse 
in sull’arcione dicendo: 

— Che cosa c’è F ingallo? 

— Chi va là? gridò Gregorio, battendo colla 
sua spada i cespugli. 

E il capitano ridendo. 

— Qualche lontra per avventura, la quale si 
cerca fortuna a scapito della nostra cucina. 

— Volete che mi calia terra, monsignore? 
domandò Gregorio. 

— No, rispose Douglas; Rasliny ha ragione, 
non è cosa che il meriti; e spronando il caval- 
lo: — Suvvia dunque, Fingallo; andiamo, chè 
non c’è tempo da perdere. Poi voltandosi di nuovo 
a Gregorio: — E aggiungerai che gli offro tutti 
i vantaggi del terreno c del sole. 

— Rispetto a quest’ultimo capo , credo, mon- 
signore , che vi possiate impegnare senza vostra 
gravezza alcuna. . 
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— In una parola , a ogni patto, purché accet- 
ti , soggiunse sbadatamente Douglas, la cui voce 
incominciava a perdersi per la distanza. 

Guglielmo, allorché non intese più alcuno, ri- 
lanciatosi in sulla strada, continuò il suo cammino 
senza incontrare altro ostacolo , che della fossa 
di ricinto fatta dai soldati affrettatamente, la 
quale egli saltò via, leggero e forte come un 
montanaro, e fu fuori del campo scozzese. 

Aveva già corso quasi due ore, allorché le 
cime delle montagne, a’ piè delle quali egli segui- 
tava uno stretto sentiero, si colorarono de’ primi 
raggi mattinali. Sul declivo delle colljne già a 
poco a poco riflettevasi il chiaro del giorno, 
quando dal fondo della vallea una spessa neb- 
bia , simile ai flutti del mare quando si mette in 
fortuna , cominciò a levarsi. Per alcun tempo 
que’ vapori, continuando a toccare la terra, im- 
pedirono a Guglielmo il veder l’orizzonte ; ma 
alla perfine spiccatisi come le cortine di un tea- 
tro, lasciarono d’ in fra il loro umido velo tra- 
sparire un paesaggio in quella mezzana luce cre- 
puscolare , che non è giù più la notte , ma non è 
ancora nemmanco il dì. li giovane pur cammi- 
nando si godeva tutto nel dolce aspetto di quel 
trasparente e poetico cielo, quando gli si fece in- 
tendere un canto scozzese, il quale alle sue acute 
modulazioni riconobbe per un pibrocq montanaro. 
Allora egli soffermossi per ascoltare; e ben tosto 
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a forse cinquecento passi, laddove la strada si 
rilevava dolcemente come in un monticello, vide 
comparire due soldati scozzesi , i quali condu- 
ce vano al campo un giogo di buoi , involati senza 
fallo a qualche luogo vicino. L’uno di que’ sol- 
dati era sopra uno di que’ piccoli cavalli a cui da- 
vasi a que’ tempi il nome di chiuea , c stimolava 
i buoi colla punta della sua lancia per farli an- 
dare. 

Guglielmo, posta prestamente la corda all’ar- 
co che portava sciolto nella sinistra, e tratta fuori 
del turcasso una freccia, si postò nel mezzo del- 
la 6trada , aspettando che quelli fossero giunti a 
segno. Gli Scozzesi che lo avevan veduto fare 
quell’atto, fecero anch’essi medesimamente i pre- 
parativi per la difesa, la quale dalle due parti era 
tanto più urgente, che la qualità dei luoghi non 
offriva fuori di quel sentiero altro passo ai viag- 
giatori per essere quinci costeggiato dalla mon- 
tagna che si alzava dirupata, e quindi dalla ri- 
viera. 

Gli Scozzesi però vedendo Guglielmo restarsi 
immobile, continuarono a farsi innanzi; ma que- 
sti come gli ebbe veduti non più discosti che un 
centocinquanta passi , stese la mano vèr loro, e 
parlando la lingua gallica, ch’egli in grazia del 
suo stare così vicino alle frontiere aveva agevole 
come un montanaro, gridò: 

— Olà, signori gamberosse, non sia che fac- 
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cinte pure un sol passo prima che non ci siamo 
spiegati. 

Gli Scozzesi, che sentendo parlare il loro lin- 
guaggio non sapevano più se dovessero tenerlo 
come amico o come nemico, risposero: 

— Glie volete? 

— Prima di lutto, ripigliò Guglielmo drizzan- 
do le sue parole a quello dei due che cacciava in- 
nanzi i buoi, voglio che tu, amico bovaro, mi dii 
il cavallo sopra il quale tu stai, perocché ho an- 
cora una lunga corsa da fare, mentre a le non 
avanzano più altro che due leghe per essere al 
campo. 

— Se non fossi contento di dartelo, che vor- 
resti tu fare? soggiunsegli lo Scozzese. 

— Giuro per l’anima min, risposegli Gugliel- 
mo, che mel prenderei per forza. 

Lo Scozzese si mise a ridere, c senz’ altro ri^ 
spondere toccò i buoi colla punta della sua lancia. 
Allora Guglielmo, pensando che fosse cosa inu- 
tile il mettere più parole, adattò in sull’arco la 
freccia; lo Scozzese che si fu accorto dell’ atto 
del giovane baccelliere, per cansare il colpo, bal- 
zò giù del cavallo prestamente, e preso l’un dei 
buoi per la coda, come aveva giù fatto il suo com- 
pagno , si fece scudo del corpo di esso, e segui- 
tava così il cammino. Guglielmo facendo beffe di 
quello spediente : 

— Ah ! ah! e’ pare, gridò, che cotesto cavai- 
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lo dovrà costarmi due frecce di più che non mi 
pensava pagarlo; ma non rileva, clic troppo è 
grande il bisogno che ne ho perchè non volessi 
darne un prèzzo assai maggiore. 

Così dicendo alzò lentamente il braccio sini- 
stro, e con due dila della destra mano ritratta la 
corda con tanta forza, che quasi i due estremi del- 
T arco si toccavano, restò immobile un momento; 
indi scoccò la saetta, la quale scivolando si andò 
ben mezza a infìggere al terminar della spalla 
dell’ uno de’ buoi che facevano da scudo agli Scoz- 
zesi. L’animale mortalmente ferito, traballando 
sulle sue quattro gambe, nel primo tratto si ar- 
restò. Poi mandando un terribil magghio, si die 
a correre avanti con più di velocità che non a- 
vrebbe potuto fare il miglior de’ cavalli ; ma dopo 
un breve spazio le gambe gli sfallirono sotto e 
cascò sulle ginocchia. Continuando nirìlameno a 
camminare trasportato dalle gambe di dietro, e 
solcando colle corna il terreno, la freccia gli en- 
trò nel petto lino quasi alla cocca, perchè manca- 
togli sotto altresì le gambe di dietro, cascò, fece 
per rilevarsi, ricadde, allungò il collo, e mandan- 
do un lamentevole mugghio, spirò. 

Già in quel mentre Guglielmo aveva tratto dal 
suo turcasso e adattato in sull’arco una seconda 
freccia. Nè la precauzione era inutile, perocché 
lo Scozzese vedendosi senza quello schermo, si 
era slancialo sul suo cavallo e lo cacciava ditilato 
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contro di lui. Levò egli allora di nuovo il morti- 
fero arco; ma il suo avversario si chinò talmente 
dietro il collo della sua cavalcatura, che sarebbe 
riuscito impossibile a qualunque più abile arcie- 
re di appuntar l’uomo evitando il pericolo di uc- 
cidere altresì l’ animale. Per la qual cosa Gu- 
glielmo pensava già di metter giù l’arco e impu- 
gnare la spada, allorché il cavallo arrivando pres- 
so al corpo della bestia morta, spaventato sbalzò 
di fianco e presentò scoperta la persona del cava- 
liere. Ciò fu solo per un momento, ma quel mo- 
mento bastò al giovine così pronto e sicuro della 
mano, come dell’occhio, e lo Scozzese trafitto 
nel petto dallo strale di lui, andò rovescione per 
terra. 11 suo cavallo, non sentendosi più gover- 
nato, continuò correndo a mina e annitrendo; 
ina avendogli Guglielmo, poiché gli fu presso a 
pochi passi, fatto quel fischio col quale i cavalie- 
ri scozzesi hanno il costume di far venire a sé i 
loro cavalli mezzo salvatici, erranti per la monta- 
gna, esso a quel segno noto drizzando le orecchie 
listò. Guglielmo, ripetendo lo stesso fischio, si 
accostò ad esso, il quale non che facesse vista di 
■volersi da lui fuggire, gli presentò la groppa; 
su cui gittatosi questi di un salto, lo voltò con- 
tro dell’altro Scozzese; e quegli pure ferito al 
par del primo , si mise ginocchioni chiedendo 
mercè. 

— Di buon grado, risposegli Guglielmo, per- 
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cbè se io aveva bisogno di un cavalcatura, aveva 
d’uopo altresì di un messaggiero. Giurami dunque 
che compirai fedelmente la commissione che sono 
per darti , e ti fo salva la vita. 

11 soldato giurò, e Guglielmo : 

— Sta bene, disse; tu ne andrai alla prima al 
re Davide di Scozia, e gli riferirai come Gugliel- 
mo di Montaigu, castellano della terra di Wark , 
è passato questa notte per mezzo al suo campo ; 
che tu lo hai incontrato per via alla volta del re 
Edoardo, il quale è a Berwick, ch’egli stesso ha 
morto il tuo compagno e ferito te. Poi a Douglas 
dovrai dire che Guglielmo ha inteso la sua disfi- 
da e l’ha accettata, ma che pensando che non sia 
per voler aspettarlo al suo ritorno, egli prende 
sopra di sè di andare in persona a indicargli le 
armi, il luogo e i patti della tenzone. Finalmente 
dovrai uccider qui il bue che ancor ti rimane, af- 
finchè nè tu nè altri del vostro stuolo si giovi 
delle sue carni. Ora levati, e fa come ti ho detto, 
cbè sei in libertà. 

Detto questo, Guglielmo di Montaigu mosse 
il cavallo, e facendolo correre di galoppo senza 
intermissione , in cinque ore fu a Berwick , dove 
trovò il re Edoardo aver già adunata un'oste con- ' 
siderevole. Appena il re seppe del pericolo in che 
era posta la contessa, comandò che si dovesse 
muovere il campo ; e nella sera istessa furono in 
via seimila armadure di ferro, diecimila arcieri e 
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sessantamila pedoni. Ma il re non potendo patire 
la lentezza con cui l’esercito doveva camminare 
per cagione delle infanterie , come fu a metà del 
cammino , scelse fra le armadure un migliaio dei 
più valenti cavalieri , e dato ordine ad altrettanti 
arcieri che dovessero attaccarsi alle criniere dei 
cavalli di quelli , spiccossi da esso correndo con 
loro di gran trotto, ed egli e Guglielmo di Mon- 
taigu per dare l’esempio innanzi a tutti. Allo 
spuntare dei primi raggi del sole essi erano per- 
venuti sopra di un’altura, donde si discopriva il 
castello e tutto il piano d’intorno; ma gli Scoz- 
zesi, come aveva preveduto Guglielmo, non aspet- 
tato Edoardo, si erano nella notte levati dall’as- 
sedio, lasciando i loro alloggiamenti deserti. 

Alcuni movimenti che si fecero in sulle mura 
di Wark chiarirono Edoardo e Guglielmo essere 
già stati riconosciuti dentro la terra, perchè presi 
seco soltanto venticinque cavalieri, a briglie sciol- 
te corsero avanti agli altri. La porta, nell’atto 
appunto che vi giunsero , si apri e vi entrarono 
salutati da gridi d’incredibile gioia. La contessa 
di Salisbury, a maraviglia vestita c più bella che 
fosse giammai, crasi mossa ad incontrare il re; e 
come gli fu presso chinò a terra un ginocchio per 
rendergli grazie del soccorso che le veniva re- 
cando. Ma Edoardo, fattala subitamente levare , 
e senza poterle dire pur motto, così aveva il cuor 
pieno di cose che non si ardiva di significarle, te- 


Digitized by Google 



EDOARDO III '145 

nendola per la mano si avviò a lenti passi con essa 
dentro il castello. 

La contessa di Salisbury condusse ella stessa 
il re nel ricco appartamento che gli aveva fatto 
apprestare ; ma Edoardo non ancora aveva potuto 
trovar parole da rompere quel silenzio: solo egli 
la ragguardava con tanta intensione, con tanto 
ardore, che Alice, turbata dentro e tinta nel vol- 
to da pudico rossore, ritirò pianamente la mano 
dalla mano del re. Di che Edoardo mettendo un 
sospiro , si ritrasse tutto pensoso nello sguancio 
di una finestra ; e la contessa colse quel destro 
per andare a fare i suoi convenevoli verso gli al- 
tri cavalieri, e dare alcuni ordini per la coazio- 
ne, c uscì lasciando là il re solo. 

Guglielmo intanto stava facendosi raccontare i 
particolari della levata dell’ esercito nemico. Lo 
Scozzese ferito aveva senza fallo fedelmente com- 
piuto il messaggio. Perocché verso le dieci ore 
del mattino quei del castello avevano veduto farsi 
nel campo un gran movimento. Onde sospettando 
essi che i nemici volessero tentare un altro assal- 
to, erano corsi a coronare le mura. In breve pe- 
rò si erano chiariti que’ movimenti dover avere 
un tult’ altro fine, e gli Scozzesi essere stati in- 
formati del soccorso che attendevano; la qual co- 
sa aveva in loro addoppialo il coraggio. Verso 
l’ora del vespcro il nemico si era messo in cam- 
mino, passando in ordinanza a un trar d’ arco dal 
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castello per andarsi a porre a un valico posto al 
di sopra di quello. Gli assediati avevano colle lo- 
ro trombe e timpani fatto una grande gazzarra ; 
ma Davide Bruce non aveva mostrato d’intende- 
re quella chiamata di guerra, e verso la sera l’o- 
ste scozzese crasi tolto dalla loro vista. 

La contessa, facendosi presso a Guglielmo, 
aggiunse le sue congratulazioni a quelle dei ca- 
valieri, perchè veramente egli aveva saputo com- 
piere con altrettanto animo che felicità quell’im- 
presa rischiosa. Ella gli fece cortese invito per- 
chè volesse andare a ristorarsi alla tavola; ma 
egli rifiutò allegando per iscusa alla bella zia la 
fatica del doppio viaggio fatto da sè. Il pretesto 
era abbastanza plausibile perchè dovesse essere 
tenuto per buono; Alice, non insistendo più che 
tanto , passò cogli altri cavalieri nella sala dove 
la colezione era imbandita. 

11 re non era ancora disceso a basso, onde Ali- 
ce fece cornare all’ acqua per avvertirlo che non 
più altro si aspettava che il piacer di lui ; ma l’av- 
viso fu indarno. Edoardo non comparve, perchè 
la contessa , risoluta di andarlo a cercare, lo ri- 
trovò nel canto istesso in cui lo aveva lasciato, e 
tuttavia cosi immobile e pensieroso, e cogli oc- 
chi fissi nella campagna. Ella se gli accostò; 
Edoardo , sentendola , trasse un profondo sospi- 
ro, e stese vèr lei la mano. A lice la prese per 
baciare, mettendo a terra un ginocchio; ma Edoar- 
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do, ritrattala subitamente, volse verso Alice la 
faccia , ed in lei fermò gli occhi amorosamente. 
Alice di nuovo sentissi coprir di rossore; e come 
quel silenzio le faceva maggior pericolo del fa- 
vellare, ella si risolvette di romperlo, e: 

— Caro sire, disse con un sorriso, che è dun- 
que che vi fa pensare sì forte? Deh! se mi ba- 
sti la grazia vostra, cotesta occupazione di animo 
non è cosa che si convenga a voi, ma sibbene ai 
nemici vostri, i quali non hanno neppure aspet- 
talo la vostra venuta. Via, monsignore, date so- 
sta ai vostri pensieri di guerra, e venite perchè 
noi possiamo -farvi festa e allegria. 

— Bella Alice, risposegli il re, non vogliate 
tanto sollecitarmi perchè io venga a sedermi alla 
vostra tavola; ehè vi. giuro sull' anima mia, voi 
ne avreste un triste commensale. Sì, io son qua 
venuto con pensieri di guerra ; ma la vista di que- 
sto castello me ne ha fatti nascere dentro di ben 
altra forma , e sono questi tanto profondi , che 
non è cosa al mondo la quale avesse virtù di trar- 
meli fuori dal cuore. 

— Venite, monsignore, replicò Alice, venite: 
i ringraziamenti di quelli che ha salvi il vostro 
arrivo divertiranno la vostra mente dalle idee 
che, siccome voi pure confessate, non si sono de- 
state in voi che da pochi momenti. Dio, il vede- 
te, vi ha fatto il più temuto principe della cri- 
stianità. Al vostro appressarvi, i vostri nemici 
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si sono fuggiti , e il loro essere entrati nel vo- 
stro reame è tornato non che a gloria, a confu- 
sione loro inestimabile , per la maniera in che 
hanno dovuto uscirne. Suvvia, dunque, monsi- 
gnore , sbandite da voi tutte coleste travagliose 
cure, e venite nella sala dove vi stanno attenden- 
do i cavalieri. 

— Ho fallato, soggiunse il re sempre immobi- 
le e divorando Alice cogli occhi ; si , e grande- 
mente fallalo, signora, dicendovi clic la vista di 
questo castello avesse fatto nascere nel mio cuo- 
re i pensieri che mi tengono 1* animo occupato. 
Avrei in quella vece dovuto dire che esso gli 
aveva ridesti, perocché essi non erano che addor- 
mentati, avvegnaché li credessi spenti. Essi so- 
no quei medesimi che già tenevano diviso me da 
me stesso fa quattro anni, quando Roberto di Ar- 
tois entrò nella sala del convito del palazzo di 
Westminster , portando quel fatale airone , sul 
quale noi tutti facemmo un voto. Oh! allorché 
proferii quello di portare la guerra in Francia, 
era ben lontano dall’ immaginare di quale .fatta 
sarebbe il vostro voto. Il vostro compiste ben più 
fedelmente, che non fec’ io del mio. Infatti men- 
tre non si può dir seria la guerra che abbiamo in- 
trapresa , voi vi siete stretta con un vincolo in- 
dissolubile ed eterno... 

E Alice: 

— Permettete, sire, che vi ricordi che que- 
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sto maritaggio si è fatto a vostro grado e volon- 
tà, e ne fa fede l’avere in quella occasione ag. 
giunta la contea di Salisbury al titolo di conte 
che già portava mio marito. 

— È ben vero , disse Edoardo con un sorri- 
so, si, io feci questa follia, ma non sapeva allora 
quanto egli m’involava, e procedeva seco come 
si conviene con un amico e un suddito fedele, in 
vece di punirlo come un traditore... 

— Quel traditore però, interruppe Alice con 
un far dolce , è al presente prigioniero nei Ca- 
stelletto di Parigi, e ciò per vostro servigio, mon- 
signore. Perdonate se oso, sire, di ciò ricordar- 
vi; ma pareva che vi fosse uscito di mente. Cre- 
deva pure che la lontananza del conte di Sali- 
sbury avesse dovuto lasciare un vuoto sì ne’ vo- 
stri consigli e sì ancora nel campo. 

— E che venite voi a parlarmi di consigli e 
di campi, Alice? e che mi fa ora il mio regno? 
che mi fa la guerra? Sono ben sventurato se dopo 
tutto ciò che vi ho detto credete tuttavia che 
questi miei pensieri mi vengano da simili cose. 
No, Alice, tutto ciò che voi dite, poteva avere 
per me qualche importanza ancor ieri , perchè 
non vi aveva per anco riveduta; ma oggi... 

Alice diè indietro ua passo, e il re allungò la 
mano ver lei ; ma senza però osar di toccarla. 
Pure quel gesto bastò per farla fermare ; e il re 
riprendendo il discorso interrotto. 

EVOJJtBO UI — II. 
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— Ma oggi , continuò , a che volete che pen- 
si , fuorché a voi , che riveggio più bella ancora 
che non vi lasciai?., a voi che ho amato ben quat- 
tro lunghi anni? Eppure che non ho*fatto per 
potervi obbliare? Ma invano!... chè nel mio pa- 
lagio, sotto la tenda e fin nel più caldo delle bat- 
taglie il mio animo era solo per l’ Inghilterra, il 
mio cuore per voi. Oh! Alice! Alice! allorché 
un uomo è preso di un simile amore , e’ si con- 
viene o che sia riamato , o che muoia. 

— Deh! monsignore, sciamò Alice impalli- 
dendo: monsignore, voi siete il mio re, voi siete 
il mio ospite, e potreste voi abusare in così fatto 
modo la vostra podestà suprema, e il vostro dop- 
pio titolo? Ma quale speranza potete, monsigno- 
re, mettere sopra di me? E come volete che vi 
ami? Ah! in voi, sì gran principe, in voi, si no- 
bile cavaliere, non può venire il pensiero di fare 
enta a un uomo che voi tenete in luogo di vostro 
amico; tanto più che per avervi servito così vir- 
tuosamente nella contesa che è da voi al re di 
Francia, sostiene ora una dura prigionia in ter- 
ra straniera. Troppo grande biasimo avreste, 
monsignore, di una siffatta azione, se per malav- 
ventura la commetteste : anzi se giammai nel mio 
cuore potesse pullulare il pensiero di amare altro 
uomo che il conte di Salisbury , a voi , sire , si 
apparterrebbe non che solamente di ripigliarmi, 
ma di fare altresì nella mia persona tale giusti- 
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zia , che fosse esempio ad ammaestrare le altre 
donne di mantenersi in fede ai mariti, che tanto 
si mostrano leali al loro re. 

E dette queste parole, Alise si mosse per usci- 
re: ma il re, slanciatosi ver lei, l’afferrò per un 
braccio. In quello stante la cortina dell’uscio si 
sollevò, e Guglielmo di Montaigu si fece innanzi 
dicendo: 

— Monsignore, laddove è il re non ci ha pih 
nè governatore, nè castellano, atteso che qualsi- 
voglia città e fortezza si appartengono in proprio 
al re, però vogliate degnarvi di dar la parola alla 
guardia, perocché da quest’ora, e infino a che ci 
grazierete di rimanere in questo luogo, voi do- 
vrete al conte di Salisbury guarentire la vita e 
Y onore di tutti coloro che abitano in questo ca- 
stello. 

Al primo comparir del giovane una truce ira 
guizzò negli occhi del re; ma ratta come lampo 
sparì : la sua fronte si fece severa, e il suo sguar- 
do ricorse in sulla cortina che erasi alzata cosi 
opportunamente quasi volesse domandarle da quan- 
to tempo Guglielmo erasi celato dietro di essa. 
Ma di corto tutti i segni di malcontento si dissi- 
parono dalla sua faccia, e dato il luogo a una com- 
pita tranquillità: 

— Voi avete ragione, messere, rispose al gio- 
vane baccelliere, e con una voce nella quale: non 
si faceva sentire punto di alterazione : la' parola^ 
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di guardia sarà per quest'oggi e per questa not- 
te lealtà , e tengo fiducia che muno la dimenti- 
cherà. Andate a recarla ai capi delle sentinelle , 
e veniteci poi a raggiungere alla tavola. Ho istru- 
zioni particolari da darvi : non mancate , perchè 

domani parto. . ,. . .. „ »• 

Guglielmo s’inchino in segno di rispetto e di 

obbedienza, ed Edoardo porgendo la destra alla 

contessa muta e tremante:. . . .. 

— Signora, ie disse, scendendo i primi grad 
della scala, per la quale si andava alla sala del 
banchetto ; affé che sono un uomo ben sventura- 
to. Ho il peso di un reame da portare; ho due 
guerre mortali da sostenere , e l’ animo gravato 
da’ travagli passati, i quali mi fanno luttuoso al- 
tresì il presente. Sperai che l’ amor vostro span- 
derebbe un dolce lume in sull’ombra de giorni 
miei; ma ecco perduta anche una tale speranza. 
Domani vi lascerò; e quando vi rivedrò io mai . 

— Caro sire, risposegli la contessa, la lonta- 
nanza di mio marito mi sforza a vivere nel ritiro; 
e quella lontananza è per me una mezza morte e 
un mepo lutto. Così non vedrò più anima innan- 
zi al ritorno di lui. . . 4 . 

Ma, soggiunse Edoardo, per le feste che 

darò a Windsor per la fondazione della cappella 
di San Giorgio , cbi sarà la regina del torneo se 
voi non venite? 

Sire , rispose la contessa , ciò sarà a me 
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grande onore e gran piacere se mi ci condurrà 
inio marito. 

, — E sènza di lui, madama? 

— Non ci verrò. 

A quella risposta Edoardo non replico, perchè 
giusta, ed entrato che fu nella sala, ognuno pre- 
se alla tavola il posto che gli era assegnato^ Il 
banchetto si passò tristamente, perocché il re non 
disse parola, e nissuno si attentò di rompere quel 
silenzio. Quanto ad Alice, com’ella sentiva, quasi 
vorrem dir per istinto, gli sguardi del re fermati 
sopra di sè incessantemente, non ardiva pure di 
levar gli occhi; e a quell’ aflìssamento di animo 
donde non pareva che Edoardo sapesse torsi, pa- 
recchi de’ commensali davan per causa il dispia- 
cere che gli fossero scappati di mano gli Scoz- 
zesi, ignorando il corruccio che avea dell’amore 
che sì fortemente gli si era appreso al cuore. 

Verso il finir della tavola, Guglielmo di Mon- 
taigu entrando si avvicinò a Edoardo, il quale, 
tutto ancora ne’ suoi pensieri, non si era accorto 
della venuta di lui, e gli disse : 

— La parola di guardia è data sì alle poste di 
fuori che a quelle di dentro; ed eccomi a riceve- 
re i vostri comandi. 

— Va bene, o mio giovane baccelliere, rispo- 
sagli Edoardo, levando lentamente la testa: voi 
vi siete mostrato messaggere sì destro , che ri- 
solvo di gravarvi di un altro messaggio. Mettete- 
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\i dunque in ordine per giungere l’oste scozze- 
se, e recare una lettera a Davide Bruce il più 
tosto ; e a questo effetto andatevi a scegliere nel- 
le mie stalle quali cavalli vi paion migliori, e pi- 
gliatevi quella scorta che credete richiedersi alla 
sicurtà vostra. 

E il giovane : 

— Sire, il mio cavallo di battaglia va presto o 
lento, secondo che la mia voce lo caccia o lo con- 
tiene , e la mia spada e il mio pugnale sonomi 
stati mai sempre sufficienti agli assalti e,alle di- 
fese ; sicché non mi occorre nient’ altro. 

, — Sia dunque così : andatevi a preparare. 

- Guglielmo fece secondo gli era detto, e il re 
voltandosi alla contessa : 

— • Permetterà, madama, continuò a dire, che 
in sua presenza scriva una lettera? 

La contessa fece segno a un paggio, il quale 
pose davanti a Edoardo una pergamena, un ca- 
lamaio, una penna, della cera e un filo rosso di 
seta. , 

Il re, finito che ebbe di scrivere, si alzò, e 
data una girata intorno alla tavola , andò a pre- 
sentare la lettera allationtessa, la quale vinta a 
quella lettura da un profondo commovimento, co- 
me fu agli ultimi versi cadde ginocchione ai piedi 
di Edoardo. Per quella lettera si offeriva a Da- 
vide Bruce il conte di Murray in iscambio del 
conte di Salisbury; e avvegnaché questi fosse. 
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prigioniero del re di Francia e non di quello di 
Scozia , nullameno era verisiinile che a contem- 
plazione del re di Scozia, Filippo di Valois si pie- 
gherebbe facilmente a .rilasciare il conte. 

Ai segni che diede Alice di riconoscenza, sentì 
Edoardo per un momento inebriarsi di gioia : ma 
a quella gioia raescolossi una cotale tristezza, 
poiché egli ben comprese che niun sentimento 
fuor della riconoscenza poteva sperarsi da lei. 
Per la qual cosa mettendo un sospiro dal profon- 
do del petto, rialzò la contessa, e volgendo la fac- 
cia da lei, si abbattè collo sguardo in Guglielmo 
di Montaigu , quivi ritto e in punto di ogni cosa 
perula partenza. Allora ritratte pianamente le ma- 
ni sue da quelle di Alice, tornossene a lenti passi 
al suo posto ; piegò la lettera, legolla con un filo 
di seta, su cui fece cadere un po’ di cera, e la ce- 
ra impresse con un anello, il quale si era tratto 
dal dito, poi : . j , j . ; i.vj 

— Mastro Guglielmo, ei soggiunse, eccovi la 
lettera. Voi cavalcherete tanto che abbiate ag- 
giunto Davide Bruce, e consegnata che voi l'ab- 
biate alle sue mani reali, mi porterete la risposta 
a Londra, per dove partirò ben tosto ad aspettar-' 
vi. Quivi poi in ricompensa de’ vostri leali ser- 
vigi noi procederemo alla cerimonia del vostro ca-< 
valierato, acciocché voi possiate rompere una lan-’ 
eia nel, torneo, del quale spero che il conte di 
. Salisbury sarà uno de’ campioni , e reina la ma-' 
glie di lui. 
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Ciò detto, Edoardo salutò freddamente la con- 
tessa, e senza aspettare i ringraziamenti di lei nè 
di Guglielmo , se ne andò nel suo appartamento. 

Guglielmo si mise immantinenté in cammino, 
e facendo correre il suo cavallo il più che potes- 
se , in sul declinare del sesto giorno ebbe rag- 
giunto a Stirling il campo scozzese. Quivi datosi 
a riconoscere per chi egli era, fu condotto nel co- 
spetto del re, alla cui costa era Guglielmo Dou- 
glas. 11 giovane baccelliere, messo a terra un gi- 
nocchio, presentò il dispaccio che recava a Davide, 
il quale lettolo con segni di grande soddisfazione 
nel volto, si ritrasse in una stanza vicina per far- 
vi risposta. Cosi Guglielmo di Montaigu e Gu- 
glielmo Douglas , che allora appunto incomincia- 
vano la loro carriera di cavalleria e di gloria, ri- 
masi là soli , si levarono gli ocelli nel viso V uno 
dell’ altro, e alcun tempo si guatarono in silenzio 
con alterigia. Indi Guglielmo Douglas incomin- 
ciò pel primo : 

— Voi avete saputo, messere, per quale ma- 
niera mi è ignoto , che mio intendimento era di 
chiamarvi meco a singoiar tenzone davanti alla 
terra di Wark, e di spezzare con voi una lancia, 
non ci avendo cosa che si potesse fare più degna 
delia bella contessa Alice e del nobile re Davide 
Bruce. 

— Così sta pure il fatto , messere , rispose 
Montaigu sorridendo ; ma voi partiste poi con tan- 
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ta pressa , che al mio ritorno , avvegnaché fosse 
tosto, non più vi trovai ; e appena oggi mi è sta- 
to dato di raggiungervi, cord" io grandemente de- 
siderava, per poter dirvi in persona che non è 
cosa al mondo per me più gradita che di accet- 
tare cotesto invito. 

E lo Scozzese con piglio di sdegno: 

— Voi sapete che la scelta del dì e del luogo 
lasciava al vostro arbitrio. 

— Il so: ma per mala ventura, messere, il 
messaggio che mi fu commesso mi sforza di dif- 
ferire la cosa. Vero è che ove sia in piacer vo- 
stro , ciò potrà essere alla festa che il re mio si- 
gnore sta apparecchiando al castello di Windsor, 
il luogo e le condizioni del combattimento saran- 
no per tutti d’un medesimo modo. 

— Ma voi, notò P altro, dimenticate che noi 
siamo in guerra coll’ Inghilterra. 

E Montaigu:* 

— Io vengo apportatore di lettere , le quali 
propongono una tregua. E in ogni caso, come in 
questo mezzo tempo debbo essere armato cavalie- 
re per mano del re Edoardo, lo richiederei di un 
dono , eh’ egli certo non mi potrebbe ricusare ; e 
ciò saria un salvocondotto per voi, messere. 

— Bene sta, rispose Douglas: di questo mi 
rimetto alla vostra memoria. 

In quella due paggi entrarono: essi venivano 
cercando di Guglielmo di Montaigu a fine di con- 
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durlo nella stanza per lui apparecchiata, e dove- 
vano dimorare a’ servigi della persona sua tutto 
il tempo ch’egli soggiornerebbe a Stirling. Gu- 
glielmo disposesi di seguitarli senza dimora; ma 
giunto in sulla soglia voltossi al suo futuro avver- 
sario , dicendo : 

— Sta dunque fermo per Windsor? 

E l’altro avendo risposto : 

— Per Windsor; i due giovani, salutatisi, 
con un piglio di cortese alterezza, si separarono, 
e Guglielmo di Montaigu uscì. 

La risposta di Davide Bruce, la quale promet- 
teva al re Edoardo di intermettersi per la libertà 
del conte di Salisbury, gli fu data la sera istes- 
sa. Sì che per quanto fosser vive le istanze del 
suo reale ospite a voler trattenerlo, egli la mat- 
tina appresso allo spuntare del giorno rimisesi in 
viaggio per Londra. Se non che essendo il castel- 
lo di Wark in sulla strada che aveva a correre, 
vi fece la fermata di un dì ; ma non gli venne dato 
di vedervi la contessa, dalla quale Edoardo si era 
partito il dì seguente alla scena che noi raccon- 
tammo. 
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Edoardo trovò in Londra al suo arrivare un 
messaggere della contessa di Monforte, la quale 
chiedeva da lui che attenesse la promessa fatta al 
marito di lei nell’ atto che ne aveya ricevuto l’o- 
maggio. Ella proponeva inoltre per istringere 
vieppiù i vincoli di quel trattato , che il re d’ In- 
ghilterra desse al figlio di lei una delle proprie 
figliuole , la quale porterebbe il titolo di duches- 
sa di Bretagna. 

Niuna proposta poteva essere più grata di que- 
sta a Edoardo; perocché la Bretagna era uno dei 
più nobili ducati del mondo, e poniamo che esso 
fosse venuto nelle mani sue, egli avrebbe da quel- 
la banda avuto al regno di Francia aperta la por- 
ta che gli era fermata di verso la Normandia. 
Oltre di ciò Edoardo per quel mezzo poteva con- 
tinuare {'esecuzione del suo. voto rannodando le 
fila della guerra che gli erano state rotte da una 
parte in un’altra; e il leopardo inglese non la- 
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sciava di mordere nella testa il suo inimico se non 
per azzannarlo più crudelmente ne’ fianchi. 

Chiamato pertanto Edoardo a sé Gualtiero di 
Mauny, suo fedele compagno, gli commesse di 
dover seco prendere una buona e sicura compa- 
gnia di cavalieri, d’uomini d’arme e di arcieri, e 
di dovere con essa muovere agli aiuti della con- 
tessa. Gualtiero levò la sua bandiera, e in poco 
d'ora furono ragunati sotto di tssa in grande nu- 
mero signori di rinomo, i quali niente domanda- 
vano meglio che la guerra, e di potere far prove 
di lor valentia. Preso essi il mare senza indugi 
di mezzo con ben seimila arcieri, ma impediti da 
contrari venti, corsero per esso a fortuna sessan- 
ta giorni , nei quali la condizione delle cose per 
la contessa di Monforte in Bretagna molto si peg- 
giorò. 

Carlo di Blois, preso che ebbe Nantes e man- 
dato preso a Parigi il suo nemico Giovanni di 
Monforte , si era dato a credere di avere la par- 
tita vinta. Ma ben presto si fu dovuto accorgere 
per lo contrario che il più duro delia bisogna gii 
rimaneva tuttavia da espedire. Perocché la con- 
tessa di Monforte, la quale, siccome dicemmo, in 
un corpo di donna portava un cuore di eroe , era 
rimasa in Rennes , dove in luogo di piangere il 
marito che teneva morto, si apparecchiava riso- 
lutamente a vendicarlo. Fatto ella per questo ef- 
fetto sonare a stormo la campana del comune, 
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assembrò in sulla piazza il popolo e i soldati , e 
dal balcone del suo palagio si mostrò loro con nel- 
le braccia il suo figliuoletto. 11 grido di giubilo 
da cui fu accolta fu universale, perocché ella e il 
marito suo, per le largità grandi sparse fra quei 
cittadini, erano molto amati da loro; e ciò addop- 
piò l’ animo in lei. Però levatosi in fra le palme 
il bambino perchè tutti il potesser vedere : 

— Signori , signori ! gridò, fate buon cuore : 
eccovi il mio figliuolo, il quale come suo padre si 
appella Giovanni , e avrà altrettanto animo che il 
padre suo. Noi abbiamo perduto è vero il conte, 
ma perdendo lui non abbiam perduto che un uo- 
mo solo. Abbiate dunque fidanza in Dio, e buo- 
na speranza dell’avvenire. Noi abbiamo, la mer- 
cè del Signore, oro quanto è mestieri, e buoni 
petti , e in luogo del capo che evvi venuto man- 
co, voi ne avrete da me un tale, che non dovrete 
restarne mal soddisfatti. 

Cosi ragionando, ella intendeva di accennare 
agli aiuti che aspettava dall’ Inghilterra, e ch’el- 
la sperava dovergli essere condotti dalla persona 
istessa del re Edoardo. 

Cosiffatte parole , a cui la contessa seppe ag- 
giungere liberalità grandi , crebbero il coraggio 
negli abitanti di Rennes ; e fatta ella ben sicura 
loro essere risoluti a far buona difesa, lasciò per 
governarli Guglielmo di Cadoudal, e partitasi col 
suo figliuoletto, si diede a correre di città in cit- 
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tà e di presidio in presidio, per dare buoni con- 
forti a tutti i cuori , e da tutti ricevere il giura- 
mento. Indi andossi a chiudere in Hennebon-sur- 
Mer, terra assai grossa e ben affortifìcata , per 
aspettarvi, non intermettendo gli apparecchi del- 
la difesa, le novelle che dovevano esserle manda- 
te dall’ Inghilterra. 

1 signori francesi intanto, capitanati da mon- 
signore Carlo di Blois, e avendo per maresciallo 
messer Luigi di Spagna, lasciato un convenevol 
presidio in Nantes, erano andati a porre l’asse- 
dio intorno alla città di Rennes , la quale se fu 
assalita ferocemente, fu altresì con pari animò 
difesa. Vero è che i borghesi col processo del 
tempo avendo preso a noia un mestier che non 
era loro proprio, risolvettero di aprire la città 
all’ inimico, malgrado la volontà del governatore. 
Il quale còlto da essi di nottetempo all’ improv- 
vista dentro il castello , lo gittarono in una pri- 
gione: poi inviati prestamente a monsignor Car- 
lo di Blois messi, gli fecer proporre di dargli in 
mano la terra al solo patto che tutti coloro i quali 
seguitavan le parti della contessa di Monforte po- 
tessero andarne salve le vite e le anella. La pro- 
posta era troppo vantaggiata perchè Carlo di Blois 
non dovesse accettarla. Però essendo i messag- 
gieri ritornati in Rennes colla capitolazione fer- 
mata, i borghesi, i quali erano i più in numero, 
e signori del tutto, la pubblicarono-, ' offerendo, 
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dalla parte di Carlo di Blois, a Guglielmo di Ca- 
doudal qual ricompensa fosse per essergli più a 
grado se consentiva di passare alla parte france- 
se. Ma il nobil Brettone niuna cosa volle accet- 
tare , e solo domandò dai borghesi che avevan 
fallito ai loro giuramenti, le sue armi e il suo ca- 
vallo. Indi uscito della città coi pochi valorosi 
che gli eran restati fedeli, prese la volta verso la 
città di Hennebon per andare ad annunziare alla 
contessa, la quale, siccome abbiam detto, vi si 
era chiusa dentro, che gl’ inimici di lei erano in 
Rennes. 

A quel nuovo successo i Francesi, che già ie- 
nevano il conte di Monlorte in loro potere, dan- 
dosi a credere che ove avessero potuto avere al- 
tresì nelle mani la contessa e il figliuolo di lei , 
Ja guerra sarebbe senz’altro finita, mossero difi- 
lato contro Hennebon ; e una mattina verso la me- 
tà del maggio il gridare che fecer le scolte di 
quella terra: all’arme , annunziava che i Fran- 
cesi vi erano presso. 

La contessa aveva intorno di sè il vescovo di 
Leone in Bretagna, suo nipote, messer Hervey , 
il quale già era stato alle difese di Nantes, mes- 
ser Yvea di Treseguidy, il sire di Landernau, il 
castellano di Guingamp, i due fratelli di Kirrier, 
e i messeri Enrico e Oliviero di Pennefort. A 
quel segnale di guerra tutti corsero in sulle mu- 
ra, e la contessa, fatto dare nella campana, si diè 
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a correre le strade della città sopra di un cavallo 
da battaglia , e armata tutta alla maniera di un 
uomo. 

Così allorché i Francesi si furono approssi- 
mati alla terra t non solo la videro ben forte di 
muraglie e di sbarre , ma tanto bene altresì for- 
nita di soldati agguerriti e di capitani prodi , che 
dovettero arrestarsi dove non potesse giungere 
il tifo delle armi, e porre i loro alloggiamenti alla 
maniera di genti disposte a mettere un assedio. 
In quel mentre alcuni giovani soldati genovesi , 
spagnuoli e francesi si appressarono alle sbarre 
per appiccare con que’di dentro qualche scara- 
muccia se si facessero avanti. 

E come quelli non erano gente di poco animo, 
così uscirono fuori in numero pressoché uguale 
agli assalitori, e ricevettero'l’orto, che fu con 
un impeto e furore incredibile fatto in loro con 
tanta fermezza, e mantennersi per cosiffatto mo- 
do, che gli assedienti dopo due o tre ore di com- 
battimento furono obbligati di volgere in ritirata, 
lasciando particolarmente i Genovesi, che più di 
tutti si erano arrischiati, un buon numero di morti 
in sul campo. 

11 dì appresso i signori Francesi, ristrettisi a 
consiglio , fermarono ohe alla domane farebbero 
dalle loro genti assaltare le sbarre, onde chiarirsi 
della prova che sarebber per fare i Brettoni. Gli 
. assediami infatto verso l’ora di prima saltando 
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fuori dai loro alloggiamenti, si avventarono con- 
tro le sbarre. Quei della terra a tale veduta, spa- 
lancate le porte , corsero animosamente a difen- 
dere le opere esteriori. La mischia cominciossi 
ben tosto, e durò colla furia istessa del dì pre- 
cedente da ambe le parti lino all’ora di nona, in 
cui i Francesi, rispinti alla perfine una seconda 
fiata , dovettero mettersi in volta , lasciando nel 
luogo della battaglia un numero grande di loro 
morti, e un numero grande pure altrettanto di 
feriti conducendo via con sè. La quale cosa aven- 
do veduta i signori Francesi, i quali tutti si era- 
no appostati fuori del campo per riguardare come 
uno spettacolo quell' abbattimento , entrarono in 
una collera maravigliosa,,e comandarono alle loco 
genti di dovere con uno sforzo d’ uomini freschi 
rinnovellare l’ assalto. 

Dall’ al tra parte quelli di Hennebon, incuorati 
sovra ogni stima da un primo successo , si cala- 
rono di nuovo al combattimento con grande ani- 
mo e buona speranza. Di che e quelli nell* assal- 
tare e questi nel difendere facevano ogni lor pro- 
va migliore. La contessa, la quale era salita so- 
vra di una torre per giudicare cogli occhi propri 
del come i suoi combattessero , vide che tutti i 
signori Francesi si erano, come abbiam detto, 
tratti fuori dai loro alloggiamenti per essere più 
presso al luogo della battaglia. Allora ella, di- 
scesa giù dalla torre, e dato di piglio prestamen- 

EDOÀROO m — II* H 


Digitized by Google 



166 EDOARDO IH 

te al suo cavallo, adunò trecento uomini, i più va- 
lorosi e meglio armati che si avesse, e saltata fuori 
con essi per una porta non combattuta dagli ini- 
mici, diede una larga volta, e riuscì dietro agli 
accampamenti dei signori Francesi. I famigli e i 
paggi che vi erano a guardia , sbigottiti fuggirò^ 
no. Perchè i cavalieri brettoni , entrativi dentro 
senza contrasto con una fiaccola che ciascuno pòr^ 
lava accesa , appiccarono il fuoco alle tele delle 
tende e al legname delle trabacche, e in meno 
che non si dice ogni cosa fu in fiamme. I signori 
Francesi, che videro un gran fumo levarsi dal 
loro campo, e intesero il grido di: Siam traditi! 
Siam traditi ! lasciato tostamente il combatter la 
terra per riparare a quell’ assalto inopinato, e 
corsi precipitosamente nei loro alloggiamenti, vi- 
dero la contessa colle sue genti che si fuggiva 
verso di Auray ; e ciò ella aveva pensato antici- 
patamente di fare , avvisando ben a ragione che 
scoperta che fosse , le sarebbe cosa al tutto im- 
possibile di riguadagnare Hennebon. 

Ben facile riuscì a messer Luigi di Spagna di 
avvedersi quanto debole fosse lo stuolo che ave- 
va nell’ esercito intero gittato quel grande sbigot- 
timento, e montato a cavallo con circa cinquecen- 
to uomini, si mosse per dargli la caccia, ma in- 
darno. Perocché la contessa co’ suoi aveva avuto 
già troppo vantaggio della via , e il maresciallo 
appena potè aggiunger* e tagliare a pezzi oave- 
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re prigioni alcuni de’ brettoni , che per essere 
male a cavallo non avevano potuto tenersi uniti 
col grosso del loro drappello. Quanto alla con- 
tessa pervenne sana e salva con torse dugento 
ottanta della sua compagnia al castello di Auray, 
il quale dicevasi essere stato edificato dal re Ar- 
turo, e dove già era buona guardia. 

I signori Francesi riscossi che si furono da 
quella sorpresa che gli aveva lasciati senza allog- 
giamenti , risolvettero di piantarne di nuovi più 
presso alla terra. Abbattuta per questo effetto 
poco meno che un’intera foresta, la quale si tro- 
vavano avere vicina , cominciarono a fare barac- 
che, gridando ai terrazzani di Hennebon di dover 
andare cercando la loro contessa che erasi per- 
duta. Nella città infatti non vedendola ritornare, 
i più si davano a pensare che le fosse occorso 
qualche sinistro, e già cominciavano a entrare in 
una grande inquietudine. E la contessa , che ot- 
timamente giudicava del travaglio e* scuoramento 
in cui doveva averli gittati l’assenza sua, raccolti 
intorno di sè tutti gli uomini d’arme che riputa- 
va non necessari alla difesa di Auray , e lasciati- 
vi capitani del presidio Enrico e Oliviero signori 
di Pennefort, nei quali ella sapeva di poter met- 
tere intera la fede sua , uscì del castello con cir- 
ca cinquecento buoni cavalli verso la mezzanot- 
te, e costeggiando col favor delle tenebre e in- 
grande silenzio il campo francese, riuscì , senza 
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dare alcun sentore del suo passaggio, a quella 
porta istessa per la quale dapprima era uscita. La 
notizia del suo ritorno sparsa subitamente per la 
città cagionò un giubilo universale, e levossi il 
rumore delle trombe e de' tamburi sì alto, e an- 
dò sì di lunge, che gli assediami, riscossi improv- 
viso con grande sbigottimento , credettero di es- 
sere assaltati nel campo, e si fecero porre indos- 
so le armi. 

- Dopo un poco però chiariti che nulla era di 
quello che avevano sospettato , poiché erano cosi 
presti e apparecchiati di ogni cosarsi furono ri- 
soluti di tentare un novello assalto ; e quei della 
terra, cresciuti già d’animo mirabilmente si pei 
successi passati e sì per l’insperato ritorno della 
loro signora, l’ accettarono più volontieri che mai; 
tantoché i Brettoni già eransi calati alle sbarre 
quando vi giunsero i Francesi. Nè le cose ebbe- 
ro quella volta un evento diverso dalle preceden- 
ti ; perocché ai signori F rancesi dopo un combat- 
timento che aveva durato ferocemente dallo spun- 
tare del giorno fino a un’ora dopo il meriggio, fu 
mestieri di ritirarsi, tanto a tutti riusciva evi- 
dente che il continuare più innanzi era un far am- 
mazzare le loro genti senza alcun frutto. 

Fu allora preso un novello consiglio, e poiché 
non era tra loro difetto d’ uomini , ma sibbene di 
strumenti da, guerra, risolvettero che in due si 
spartisse il loro stuolo ; che una parte governata 
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da monsignore Cario di Blois, andasse a osteg- 
giare Auray, e che l’altra restasse davanti Hen- 
nebcn , ai comandi di messer Luigi di Spagna 
per operarvi efficacemente , giunti che ivi fosse- 
ro i dodici grandi ingegni che si erano lasciati in- 
dietro a Rennes, e ai quali prendere avevano colà 
spedita una compagnia. 

Nel di stesso fu fatto secondo che erasi ordi- 
nato. Monsignor Carlo di Blois, levatosi da cam- 
po, parli per Auray, e messer Luigi di Spagna 
rimase davanti alla terra per campeggiarla dalla 
larga , infino a che le macchine di guerra non gli 
fossero pervenute. A pervenirvi penarono bene 
otto di. Gli assediami non avvisando il perchè 
dovessero i loro nemici starsi così senza fare p>ù 
nulla, dall’alto delle muraglie schermivano dura- 
mente' la loro poltroneria, ma all’ appressarsi fi- 
nalmente alle mura di quelle mobili torri e di 
quelle macchine sterminate, furono chiariti di ciò 
che si preparava contro di loro. 

i Francesi, senza punto indugiarsi , collocati 
que’loro ingegni laddove si conveniva, comincia- 
rono a far cadere nella città una siffatta tempe- 
sta di pietre , che non solamente ne rimanevan 
schiacciate le persone per le contrade, ma ne ve- 
nivano altresì guaste sconciamente le case. Quel 
grande animo che avevano in sulle prime mostra- 
to i cittadini cominciò allora a venir meno; e il 
vescovo di Leone , che siccome uomo di chiesa 
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era naturalmente men caldo alla difesa, di quelli 
che avevan per proprio mestiere > le armi, si diede 
a insinuare negli animi de' borghesi piu prudente 
cosa essere di trattare con monsignor tarlo di 
-Blois, che di voler continuare una guerra, nel a 
quale avevano contro un signore cosi possente 
com' era il re di Francia. Or come per ordina- 
-rio i consigli meno animosi trovano nelle molti- 
tudini facile accoglimento , incominciossi a mor- 
morar sordamente ; poi a favellare ad alta voce \ 
^trattato e di capitolazione; tanto che il romore ne 
giunse fino alle orecchie della contessa, la quale 
aspettando da un momento all' altro che arrivas- 
sero d' Inghilterra i soccorsi promessi , supplico 
i signori e i borghesi a non voler prendere almen 
per tre di alcuna deliberazione. Lo sgomento pe- 
rò messo nell’universale dal vescovo era si gran- 
de, che a quegli uomini istessi i quali aveano pie- 
so giuramento di difendersi fino alla morte, par- 
ve lunga in eccesso la dilazione richiesta. 

La notte ne andò tutta quanta in deputazioni 
tra quelli che mantenevano doversi consentir a 
domanda, e quelli che volevano per la mattina se- 
guente si trattasse coll’ inimico ; e certamente se 
in quel mezzo fosse ai Francesi caduto in mente 
di dare un assalto, ben di facile avrebbero potuto 
aver nelle mani una città che già costava loro sì 
caro. Ma le cose per loro dovevano avere l eiiet- 
to istesso , perocché l’ avviso del vescovo aveva 
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prevaluto, e non avanzava piu altro che di fer- 
mare la scelta dei messaggeri da doversi inaiare 
a inesser Luigi di Spagna, quando alla contessa, 
la quale crasi ritirata nelle sue stanze, incerta, 
non che d’altro, se la lascerebbero andarsene li- 
bera dalla città col suo figliuoletto, venne vedu- 
to, riguardando per una delle finestre, il mare 
tutto coperto di legni. A quella vista, gittato un 
grido di gioia , corse al balcone del suo palazzo, 
e al popolo e agli uomini d’arme di cui era pie- 
na la sottoposta piazza, così favellò: 

— Miei signori, non fa più luogo il parlare di 
trattati nè di capitolazioni: ecco appunto che ci 
arriva il soccorso che vi avea promesso, e se non 
date fede alle mie parole, potrete essere certifi- 
cati da’ vostri occhi propri guardando d’in sulle 
mura inverso il mare. 

Appena quella sfidata moltitudine ebbe dall’al- 
to de’ merli e dalle finestre scorta l’armata, che 
forte di ben quaranta navigli tra grossi e picco- 
li , tutti beni incastellati , traeva di filo al porto, 
riprese i perduti spiriti , anzi per und di que’ ri- 
petii pur sì frequenti negli animi volgari, ella si 
trasportò contro l’idea che il vescovo di Leone 
avea lasciata apparire. Però entrato egli in so- 
spetto di quello che gli poteva intervenire, gua- 
dagnò in tutta fretta, col nipote suo Erveio di 
Leon , una porta della città, e recatosi tostamen- 
te davanti a messer Luigi di Spagna, gli annun- 
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ziò i soccorsi che sì opportunamente eran giunti 
agli assediati. La contessa, poiché vide i legni 
essere scorti nel porto , discese ad incontrare co- 
loro che glieli avevano condotti, i quali in quella 
occasione, meglio ancora che come alleati, le giun- 
gevano salvatori. 

Per i signori Inglesi erano stati apparecchiati 
nel castello gli appartamenti, e gli arcieri furo- 
no ricettati nella città; ma le accoglienze furo- 
no e liete e con segni di pari riconoscenza sì a 
qdelli, che a questi. Ognuno fece a’ suoi ospiti 
quella festa che seppe e potè migliore, e il ban- 
chetto ordinato dalla contessa per la domane fu 
degno ugualmente di chi lo dava e di chi doveva 
riceverlo. Messer Gualtiero di Mauny, il qual era 
altrettanto gentil cavaliero presso le dame, che 
prode in armi contro il nemico, accettò con alle- 
gro animo V invito cortese , e la contessa , non 
men lusinghiera come donna , di quel che fosse 
avventurosa nei rischi guerrieri, fece a’ signori 
Inglesi gli onori della sua tavola con sì bei modi, 
che e’ dovettero aversi in luogo di una buona for- 
tuna l’aver valicato il mare per dare soccorso a 
una sì graziosa alleata. 

Finito il pranzo, la contessa fece salire i suoi 
convitali sovra di un’alta torre, e da cui poteva 
vedersi tutto il campo de’ Francesi, i quali, sic- 
come non cessavano di avventar pietre, che face- 
vano della eittà uno strazio miserabile, così la 
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contessa non seppe tenersi che non lasciasse ap- 
parire di fuori la pietà grande che le dava quel 
tanto patire de’ poveri cittadini per lei. Gualtiero 
di Mauny, vedendo il forte dolore che la stringe- 
va , e desideroso di farsi vedere il più tosto pos- 
sibile degno della ospitalità ricevuta , voltatosi ai 
cavalieri inglesi e brettoni : 

— Non vi sentite voi, disse, così coni’ io sen- 
to , la brama e la volontà di andare ad abbattere 
quella maledetta macchina da cui riceve una si 
gran noia la bella dama che ci fa sì nobili acro’- 
glienze? Se cosi è, miei signori, basta una sola 
vostra parola, e la cosa sarà fatta. 

— Per la Nostra Signora di Guerrande, voi 
favellate a maraviglia, monsignore, risposegli 
messer Ivone di Treseguidy, e quanto a me, cer- 
to non fallirò a questa priina impresa. 

— Nè io pure , gridò il sire di Landernau , e 
non si dovrà punto dire che voi abbiate passato 
il mare per fornir soli le nostre bisogne. Mette- 
tevi dunque all’opera , monsignore, e noi d’ ogni 
nostra possa vi seconderemo. 

1 signori Inglesi accolsero con non minor al- 
legrezza la proposta del loro capo , e si ritras- 
sero alle loro stanze per prepararsi. La contes- 
sa volle colle mani proprie armare Gualtiero di 
Mauny, il quale accettò quell’atto di singoiar cor- 
tesia con grande riconoscenza. C fu in punto ben 
forse più presto che non si pensava ; perocché la 
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contessa aveva di perizia nella scienza dell’ armi 
quanto il più nobil paggio e il più destro degli scu- 
dieri. 

1 cavalieri come furono in assetto, presi con 
sè trecento arcieri eletti fra i più abili, si fecero 
aprir la porta a cui era più presso una delle mac- 
chine mimiche. Appena fu essa aperta, che gli 
arcieri, sparpagliatisi per la campagna, si die* 
dero a trarre frecce colla loro consueta destrez- 
za. I loro colpi erano così bene diretti, che quelli 
fra i guardiani delle macchine che non presero 
la fuga , caddero trafitti dalle lunghe frecce de- 
gli inimici a piè di quelle. Dietro gli arcieri ve- 
nivano i cavalieri, i quali con loro accette e spa- 
doni a due mani ebbero in poco d’ ora messo in 
pezzi il maggiore e più dannevole di quegli in- 
gegni , e coperti gli altri di materie infiammabi- 
li , vi appiccarono il fuoco. Spronarono essi po- 
scia, e con tanta celerità, che furon nel. mezzo 
del campo nemico, gettando contro le baracche e 
le tende fiaccole accese, innanzi che i Francesi 
avessero il tempo di accingersi alla difesa; e il 
fuoco si fu appreso , e in tante parti a un tempo 
stesso così tostamente, che dal chiarore e dal fu- 
mo levatosi , quei della terra , senza bisogno di 
altri avvisi, furono quasi nell’atto medesimo cer- 
tificati. del buon successo che aveva l’impresa. 

Nè i cavalieri inglesi e brettoni cercavan di 
più. Perchè postisi in buona ordinanza , già si 
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erano volti in ritirata , quando si videro venire 
rapida addosso una banda di Francesi , i quali, 
armatisi in tutta fretta, erano accorsi, provocan- 
doli con grandi clamori alla tenzone, per inseguir- 
li. Essi però, anziché aspettarli, spronavano du- 
ramente i loro corsieri; ma Gualtiero, fattili ar- 
restare con dire che non vorrebbe giammai dalla 
sua bella essere salutato col dolce nome d’amico, 
se innanzi di entrar nella terra non avesse abbat- 
tuti alquanti degli audaci che si erano messi alla 
caccia di lui per quella maniera, voltò la faccia 
indietro con alta la spada, e si mosse dirittamen- 
te contro di quelli, il medesimo fecero i due fra- 
telli Leynondal , messer Ivone di Treseguidy, 
messer Gdlerando di Landernau e alquanti altri, e 
quell’ affronto divenne ben tosto una giusta bat- 
taglia ; perocché accorrendo del continuo altri uo- 
mini dal campo francese in aiuto de’ loro compa- 
gni, e subentrando nel luogo di quelli che erano 
feriti o morti, tenevano rinfrescata la fazione, e 
la facevano ognora più grossa. La qual cosa ve- 
duta Gualtiero di Mauny, per non mettere a una 
perdita certa i suoi compagni, fece sonare la rac- 
colta, la quale eseguirono con si buon ordine, che 
tra i molti Francesi, i quali si lasciarono addie- 
tro tagliati a pezzi , ben pochi erano rimasi dei 
loro. Pervenuti poiché e’ furono alle fosse e alle 
sbarre, voltarono i visi per dar tempo ai loro ar- 
cieri , sparsi per ogni parte, di rientrare nella 
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città. 1 Francesi allora vollero inseguirli, ma 
quella parte degli arcieri che erano restati den- 
tro la terra, accorsi prestamente in sulle mura, 
avventarono una tale tempesta di frecce controdi 
loro, che dovettero pure di forza ritirarsi alla 
loro volta , lasciando in sul campo gran numero 
(F uomini e di cavalli. Per la qual cosa i Bretto- 
ni poterono ritrarsi tranquillamente dentro le 
sbarre, e giunti a piè della scala che metteva al 
castello, vi trovarono la contessa , la quale volle 
colle sue mani proprie tórre loro dal capo le ce- 
late , e a tutti diede un bacio in segno di ringra- 
ziamento pel grande aiuto che le avevano recato. 

Gli assedianti, considerando che per i soccorsi 
arrivati ai loro nemici, e colle macchine da guer- 
ra disarmate com’erano, si faceva del tutto im- 
possibile di avere quella città', risolvettero la not- 
te istessa di levare l’assedio, e di andarsi a met- 
tere con messer Carlo di Blois. A quel partito 
diedero effetto la mattina seguente in fra le gri- 
da e gli scherni de’ Brettoni e degli Inglesi ; e 
giunti che furono al castello di Auray, informa- 
rono di quello che loro era intervenuto campeg- 
giando Hennebon, e della necessità in cui si era- 
no riputati di cessare quell’assedio, monsignor 
Carlo di Blois. Il quale, giudicate assai buone le 
loro scuse, e non si trovando quivi di aver biso- 
gno dell’opera loro, li mandò, sotto il governo di 
Luigi di Spagna, a osteggiare la terra di Bignan, 
la quale si teneva per la contessa. 
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Messer Luigi dunque si mise in cammino col- 
ia sua cavalcata ; ma avendo verso l* ora del mez- 
zodì riscontrato in sulla sua strada il Conquesti 
buona terra alla divozione del conte di Mori forte, 
la quale aveva per castellano un cavaliere di Lom- 
bardia, destro e animoso battagliero, nomato Man- 
sion, non volle passarle davanti senza averla ten- 
tata. Dato ordine per conseguente di fare allo, 
dispose ogni cosa per un assaltò. Que’di dentro 
dall’altra parte non punto per questo impauriti, 
lasciati i nemici accostare alle muraglie, seppero 
difendersi tanto virtuosamente, che gli assalitori 
al sopravvenir della notte non avevano fatto an- 
cora alcun frutto. Per la qua! cosa messer Lui- 
gi, fatta i$onar la ritratta, accampò le sue genti 
tutto all’intorno del forte. 

11 castello di Conquest, non essendo discosto 
che poche leghe da Hennebon , la notizia di quel 
tentativo pervenne ben presto a Gualtiero di Mau- 
ny. Il giovili cavaliere, chiamato intorno di sè i 
suoi compagni, li richiese se l’andare addosso a 
messer Luigi di Soagna e forzarlo a levarsi da 
campo non pareva loro una nobile avventura. Il 
loro avviso fu che niuna impresa poteva esser a 
loro più gloriosa nè più onorabile ; e postisi alla 
via la sera medesima, a guida del loro arrischia- 
to capitano , tanto cavalcarono, che in sulla nona 
del giorno appresso furono sotto del forte. Ma era 
già troppo tardi ; perocché fino dal dì preceden- 
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te esso era stato preso e il presidio morto ; e mes- 
ser Luigi aveva continuato l’andar suo verso Bi- 
gnan , lasciando nel luogo conquistato un castel- 
lano con sessanta buoni compagni d’arme che lo 
guardassero. 

Pe’ signori Inglesi pertanto il line della impre- 
sa era«fallito, e si ragionava fra loro di tornarsene 
ad Hennebon. Gualtiero di Mauny però non fu di 
quella opinione ; e dichiarato esser venuto quivi 
di troppo lontano per andarsene cosi senza alme- 
no aver assaggiato di che fatte genti fossero nel 
castello, diè una. corsa intorno di esso, e veduta 
l’apertura per la quale messer Luigi di Spagna 
vi era entrato il di avanti , e che dal nuovo pre- 
sidio non aveva ancora potuto esser chiusa, mise 
il piè a terra , e confortati i suoi compagni a do- 
ver fare il medesimo, si avventarono di conserva, 
affidati i loro cavalli alle mani degli scudieri e dei 
paggi, contro quella ruina. Que’ del presidio si 
fecero loro incontro per ributtarli : ma troppo era- 
no inferiori di numero e di coraggio. E difatti in 
meno di un’ora Gualtiero di Mauny potè entrar 
nel castello per quel pertugio istesso che vi ave- 
va aperto Luigi di Spagna, facendo passare a filo 
di spada i vinti tutti, salvo sol dieci, i quali fu- 
rono ricevuti dai signori Inglesi a mercè. Venuta 
poscia la sera, avvisando Gualtiero essere quel 
piccol luogo difficile a conservare, riprese la via. 
per alla volta di Hennebon , non vi lasciando a 
guardia che i cadaveri delle due guevnigioni. 
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Al suo ritorno trovò esser giunto in Hennebon 
il conte Roberto di Artois, il quale durante l'as- 
senza di lui vi aveva sbarcato con un nuovo rin- 
forzo. Ciò aveva ordinato il re Edoardo, che nel- 
la Bretagna intendeva di rappiccare contfo Fi- 
lippo di Valois, suo inimico, la guerra che a suo 
gl ande rammarico era stato costretto di intermet- 
tere in Fiandra. 
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XVIII. 


Edoardo si travagliava intanto perchè avesse 
quel pieno adempimento istesso che per la con- 
tessa di Monforte la promessa ch’egli aveva data 
alla bella Alice. L’ effetto ottenuto dal messaggio 
di Guglielmo di Montaigu era statala conchiusio- 
ne di una tregua di due anni tra il re Davide e 
lui, e fra le condizioni di quella tregua accordato 
il ritorno in Inghilterra del conte di Salisbury. 
11 re Davide Bruce insistette presso Filippo di 
Valois con tanto più di calore per la libertà di 
quel prigioniero, che doveva avere lo scambio con 
Murray , uno de’ quattro baroni di Scozia a cui 
egli teneva debito del regno riconquistato. Per 
quanta importanza dunque il re Filippo credesse 
avere il suo prigioniero, non potè disdire le istan- 
ze del suo alleato, e verso il finire di maggio, in- 
tanto che Guglielmo di Mauny conduceva a com- 
pimento con quella prosperità che abbiamo con- 
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tato le sue imprese , il conte di Salisbury aveva 
licenza di tornarsene in Inghilterra. 

Grave sopra ogni stima al cuore di Edoardo 
era tornato il richiamare il conte ; nè gli consen- 
tendo la sua gelosia di lasciarlo per lunga pezza 
nel castello di Wark, gli mandò che dovesse sen- 
za indugi recarsi a lui in Londra, sotto colore 
di un affare di grande momento che aveva da con- 
fidargli. Invitavalo altresì nel tempo medesimo a 
menar seco la bella Alice moglie sua, la quale 
aveagli data promessa d’intervenire alle feste che 
in fra poco doveansi celebrare a Windsor, se per 
avventura vi fosse condotta da suo marito. Non 
avendo il conte sospizione alcuna, nò giudicando 
Alice che le stesse bene di sturbar l’animo del 
marito, quanto più ella si sentiva sicura di sè me- 
desima, si misero di compagnia in viaggio secon- 
do che ne erari richiesti. 

Edoardo rivide Alice con sembianti di una così 
ben simulata indifferenza, ch’ella si pensò o che 
egli avesse posto in obblio l’amore già preso di 
lei, o che ne lo avesse guarito la disperazione di 
averne giammai effetto alcuno. Oltre di ciò, affi- 
ne di tracie dell’animo ogni sospetto, avevaie of- 
ferto stanza nel proprio palagio e fra le damigel- 
le della regina; e Alice aveva accettato con tan- 
to maggiore fidanza l’offerta, quanto più erano 
pressanti le istanze che gliene aveva fatte rnada - 
ma Filippa, lieta maravigliosamente di rivedere 
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la sua amica; e vi si era acconciata coll’ animo 
sgombro da qualsivoglia sospetto. 

La commissione deputala al conte di Salisbu- 
ry chiariva che il re lo aveva in tutta la grazia 
di prima, perocché egli lo aveva nominato gover- 
natore sopra i prigionieri di conto arrivati di fre- 
sco in Inghilterra, e sostenuti nel castello di Mar- 
gate, fraì quali erano principali Oliviero di Clis- 
son, messer Gotti Predo di Harcourt e messer Er- 
veio di Leon ( preso alcuni di innanzi dopo la sua 
passata dai servigi del conte Monforte a quelli di 
Carlo di Blois), e sovra i quali egli aveva fatto 
fondamento a certi suoi disegni. 11 conte dunque 
avute le debite istruzioni, parti. 

11 re pertanto essendosi posto nell’ animo di ri- 
tornare in essere e in fiore la nobile instituzione 
della Tavola Rotonda , donde uscirono tanti vir- 
tuosi cavalieri, che di loro nominanza riempirono 
il mondo, faceva riedificare il castello di Wind- 
sor, edificato già alla prima dal buon re Arturo. 
A celebrazione di un tale ristauramento egli avea 
ordinato un torneo e feste, ed aveva per conse- 
guente inviato araldi in 1 scozia ed in Àiemagna 
per pubblicarvi che qualunque , amico o nemico, 
fosse cavaliere , potesse recarsi a spezzare una 
lancia all’ onore della sua dama nella giostra di 
Windsor. Un siffatto invito dalla parte d’un prin- 
cipe tanto possente dovette, come di facile ognu- 
no immagina , mettere in gran moto tutta la ca- 
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valleria. Dalla Scozia infatti, dalla Francia e dal- 
l’ Alemagna vedevansi giungere, quasi inviati di 
tutta la nobiltà del mondo, i più prodi campioni di 
quella stagione. Alcuni di loro si erano già ri- 
scontrali in sui campi di battaglia , e sapevano 
quale stima dovessero fare gii uni degli altri ; ma 
i più non si conoscevano che per rinomanza , e 
ciò faceva in loro più ardente la brama di vede- 
re la virtù loro alla prova. 

AH’ arrivar che facevan di mano in mano anda- 
vano a farsi scrivere ai giudici del campo o sotto 
il nome proprio, o sotto quale altro amavan me- 
glio di prendere , e il dì appresso ricevevano dal 
re Edoardo un presente quale si conveniva al lo- 
ro nascimento, ovvero al grado che parevan tene- 
re. 11 torneo doveva durare tre di, e avere per 
tenitori del campo il primo dì la persona istessa 
del re Edoardo, il secondo Gualtiero di Mauny, 
il quale erasi spiccalo dalla Bretagna per non fal- 
lire a una simile festa, e il terzo Guglielmo di 
Montaigu, cui il re, secondo la promessa fatta- 
gli, aveva armato pur testò cavaliere, e che do- 
veva rompere la sua prima lancia sotto gli occhi 
della contessa. I tre tenitori dovevano accettare 
il combattimento colla lancia , colla spada e col- 
l’ accetta : il pugnale soltanto era vietato. 

La vigilia di S. Giorgio, giorno statuito ai- 
ri ncominciamento delle feste, la città di Londra 
fu dal romor delle trombe c delle chiarine risve- 
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gliata. I cavalieri accorsi dalle diverse parti del 
mondo a quella grande città doveano recarsi alle 
tende , fatte per loro apparecchiare dal re nella 
pianura di Windsor ; perocché impossibil cosa sa- 
rebbe stata di albergarvi dentro una sì gran gen- 
te. Fin però dalle ore otto della mattina tutte le 
vie della città che dal castello, o vogliam dire 
dalla piazza Santa Caterina riuscivano in sulla 
strada di Windsor, erano tutte coperte di tapez- 
zerie, e giuncato il suolo di foglie. Dai due lati, 
lungo le case a cinque o sei piedi , erano tirate 
grosse corde , nascoste da festoni intrecciati di 
fiori, le quali ne facevano come due viuzze late- 
rali per cui doveva correre il popolo, restando 
così il mezzo della contrada aperto a’ cavalieri; e 
le finestre e terrazzi erano per ogni lato a mara- 
viglia calcati di spettatori, le cui teste vedevan- 
si, quasi un campo di mature biade allo spirare 
di leggier vento, voltarsi ad ogni romore che pa- 
resse annunziare ravvicinarsi de’ giostratori. 

A mezzodì ventiquattro trombe squillando u- 
scirono del castello in fra gli applausi del popolo, 
a cui esse annunziavano dover finalmente aver 
luogo lo spettacolo tanto già .da esso impaziente- 
mente aspettato. Seguitavano ad esse sessanta 
corsieri ben forniti di ogni cosa per la giostra , e 
sopra cui erano scudieri d’onore portanti pennoni 
intrasegnati delle armi dei loro signori. Dopo gli 
scudieri venivano il re e la regina , addobbati dei 
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loro regali vestimenti , con in capo la corona e 
lo scettro in mano, e nel mezzo di loro, sopra un 
bel palafreno , le cui trecce dorate cascavano fino 
a terra , era il giovinetto principe di Galles , il 
quale andava ad apprendere nel torneo a trattar 
quelle armi, che dovevano in processo di tempo 
coi trionfi di Crecy e di Poitiers acquistargli si 
chiaro grido nell’ avvenire. Dopo di loro cavalca- 
vano sessanta dame , adorne dei più pomposi abbi- 
gliamenti che si avessero , tenendo ciascuna con 
una catena d’argento un cavaliere armato per la 
giostra compitamente, e portante i colori di lei ; 
e alla mescolata e senz’ ordine alcuno dietro di 
loro si affollavano, quali a visiera alta, e quali, 
per non essere conosciuti , a visiera calata , forse 
un trecento cavalieri tutti coperti di splendenti 
armadure , con negli scudi intrasegne e divise 
d’ ogni più varia forma , facendo coda alla comi- 
tiva una moltitudine innumerevole di paggi e don- 
zelli , altri portanti in sul pugno falconi incap- 
pellati , altri menando a guinzaglio cani aventi in 
sul collo banderuole disegnate delle armi dei loro 
padroni. 

Quella magnifica assemblea traversò la città 
tutta quanta di passo ed in bella ordinanza per re- 
carsi al castello di Windsor, discosto venti miglia 
da Londra; venne, «malgrado la distanza, fin là 
accompagnata da un buon numero di cittadini, i 
quali dovevano correre a traverso pei campi, non 
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lasciando per loro spazio in sulla strada la comi- 
tiva. 

11 re, avendo preveduto un simil caso, oltre 
alle tende assegnate ai cavalieri, aveva fatto pian- 
tare come un campo, ove potevano essere allog- 
giate ben diecimila persone ; di che tutti , i si- 
gnori dentro il castello, i cavalieri sotto alle ten- 
de , e il popolo nelle baracche , erano sicuri di 
trovare un albergo quale appartenevasi alla pro- 
pria condizione. 

La compagnia non giunse che a notte buia a 
Windsor; ma il castello era per così fatta guisa 
illuminato, che pareva un’abitazione di fate. Le 
tende erano disposte per file, come le case di una 
contrada, e all’entrata di ciascheduna ardevano 
enormi torce , le quali spandevano un chiarore 
come del dì. A certi intervalli erano le cucine, 
donde vedevansi in numero grande cuochi e guat- 
teri arrabbattarsi in cotali particolari , che non 
erano senza attrattiva per istomachi di genti che 
dall’ora del mezzodì erano state del continuo a 
cavallo. Ognuno andò prima a pigliare la propria 
stanza, poi il suo posto a cena ; e la notte si pas- 
sò tutta piena di liete grida e di schiamazzamen- 
ti. Verso le due ore del mattino seguente i ro- 
mori di sotto alle tende c per le baracche a poco 
a poco si venner tacendo, c tutti spegneronsi i 
lumi che ardevano dentro dalle finestre del ca- 
stello , salvo di un solo. Era quello della camera 
ove stava vegliando Edoardo. 
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Salisbury, giunto la notte stessa da Margaie 
insieme con messer Giovanni di Beaumonl, come 
quello che doveva fare l’ufficio di maresciallo nel 
torneo, recava prospere novelle. Le sue pratiche 
presso i prigionieri erano riuscite a buon succes- 
so. Oliviero di Clisson e il sire di Ilarcourt, non 
clic accettassero solamente le proposte di Edoar- 
do, e si facessero inglesi, entravano a lui malle- 
vadori che parecchi signori della Bretagna e del 
Berry sarebbero per fare il simigliarne. Que’ si- 
gnori erano messer Giovanni di Montalbano, il 
sire di Malestroit, il sire di Lavai, Alano di Quie- 
dillac, Guglielmo, Giovanni e Oliviero di Brieux, 
Dionigi di Plessis, Giovanni Malart, Giovanni di 
Senedari e Dionigi di Caillac. 

Di tali novelle pigliò una inestimabile alle- 
grezza Edoardo, il quale vedevasi per quel mez- 
zo aperta una sicura entrata dalla Bretagna in 
Francia; e come egli non aveva punto messo in 
dimenticanza il voto preso, e che di quanti lo 
circondavano, egli solo non aveva potuto per an- 
cora compire, significò a Salisbury tutta la sati- 
sfazione che egli riceveva dalla negoziazione di 
lui. Però terminate che fossero le giostre, Sali- 
sbury doveva senza alcuna dimora tornare a Mar- 
gate per fare ad Oliviero di Clisson e a Gottilre- 
do di Harcourt fermare per iscritto le loro pro- 
messe : doi^o di clic i cavalieri franchi da ogni ri- 
scatto dovevano essere lasciati andare in Bre- 
tagna. 
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Anche il lume che mandava la finestra di Edoar- 
do al postutto si estinse, ed ogni cosa intorno fu 
ridotta nel buio, siccome era già nel silenzio. Ma 
quella quiete non doveva durar più che tanto. Al 
primo spuntare dell’ alba ognuno fu desto e in 
moto : e le persone del popolo innanzi a tutti , le 
quali avevan cagione a temere che non fossero 
presi da altri i tristi stalli che erano stati dispo- 
sti per loro, senza prendere alcun cibo, e postasi 
a lato la provvigione per la giornata, corsero alle 
porte delle sbarre; ed entrate per quelle si pre- 
cipitarono in quella guisa, vorrem quasi dire, 
che le acque di un torrente pel proprio letto, den- 
tro agli intervalli lasciati per loro fra la lizza e le 
sovrapposte logge. I primi a correre erano stati 
i meglio avvisati, perocché la metà appena degli 
arrivati da Londra poterono avervi luogo : gli al- 
tri fatti certi esser vano il loro ostinarsi *a voler 
entrar nel ricinto, si sparsero per la campagna 
d'intorno, procacciando di salire in alcun luogo 
rilevato, donde potesse almeno da lungi vedersi 
quello spettacolo. 

A undici ore le trombe annunziarono che la re- 
gina ( e diciam sol la regina, perocché Edoardo, 
come quello che doveva essere tenitore del cam- 
po per la giornata, già era nella sua tenda) usci- 
va fuor del castello. Madama Filippa aveva alla 
sua destra Gualtiero di Mauny , e Guglielmo di 
Montaigu alla manca, i quali dovevano avere il 
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primo grado ne’ tornei de’ giorni seguenti: ia bel- 
la Alice , in mezzo tra iF duca di Lancastro e 
monsignor Giovanni di Analto, andava dietro di 
loro; e dopo di lei succedevano le sessanta dame 
del dì innanzi accompagnate dai lor cavalieri. 

Tutta quella nobile comitiva salse a collocarsi 
dentro alle logge apparecchiate per quell’ effetto, 
le quali un momento apparvero come un gran tap- 
peto di velluto adorno da un ineomparabil tesoro 
di perle e di diamanti. Madama Filippa e la con- 
tessa Alice si il ssisero l’una rimpelto dell’altra 
sopra due troni di simil forma, essendo sì l’una 
che l’ altra in que’ giorni reina : anzi ben più di 
una dama avrebbe assai di grado in quella occor- 
renza scambiato il regno effettivo, se per avven- 
tura lo avesse sortito dal nascimento, pel regno 
che P altra teneva di ragione dalla propria bel- 
lezza. 

La lizza avea forma di un luogo quadrato, 
chiuso intorno da stecconati ; a due capi di essa 
erano le sbarre, per una delle quali dovevano ave- 
re il passo i campioni, c per l’altra i tenitori del 
campo. Nella parte più estrema verso oriente , 
sovra di un rispianato , donde per la sua altezza 
rocchio poteva signoreggiare la lizza, era stato 
posto il padiglione di Edoardo , tutto in velluto 
rosso con ricami d’oro. Di sopra al padiglione 
sventolava la bandiera reale squartata , con nella 
prima banda e nella terza i leopardi d’ Inghilter- 
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ta, e nella seconda e quarta i fiordalisi di F rancia; 
ai due lati della porta eran sospesi lo scudo di pa- 
ce e la targa di guerra del tenitore ; e toccando i 
campioni , o facendo dai loro scudieri toccare o 
questo o quella, s’intendeva che fossero contenti 
di venirne solo alla giostra , oppur che volessero 
combattimento con ferro affilato. 

Lungamente avevano i marescialli insistito, 
perchè a patto niuno i campioni non potessero 
altre armi usare che quelle le quali si appellavan 
cortesi ; c ciò con tanto più di ragione , che do- 
vendo il re essere uno de’ tenitori, era a temere 
che qualche odio personale o tradimento non si 
venisse a intromettere nella lizza. Se non che 
Edoardo aveva opposto non essere un cavaliere da 
sola pompa , ma sì uomo da guerra, il quale se 
avesse per avventura avuto un nemico, gli sareb- 
be stato assai lieto di potergli offrire quell’occa- 
sione di farsegli incontro. 

Le condizioni pertanto erano state mantenute 
intere, e con soddisfazione di tutti, fermo che 
quando pure quelle giostre avessero potuto mu- 
tarsi in combattimenti veri, non sarebbero impe- 
dite; la qual cosa, avvegnaché ben di raro inter- 
venisse , pure la sola sua possibilità faceva più 
vivo il piacere degli spettatori a quella maniera 
di giuochi. Le donne anzi stesse , poniamo che 
per ventura una di tali feste si voltasse in una 
lotta di sangue, non potevano tenersi che per via 
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de’ loro più caldi e replicati applausi non dessero 
a conoscere il diletto che loro proveniva da uno 
spettacolo , pericoloso pur sempre , e talvolta fin 
anco mortale a chi vi si mescolava. 

Le altre condizioni del combattimento non di- 
verse dalle consuete, erano le seguenti, cioè a di- 
re, che se un cavaliere fosse per avventura dal 
suo avversario tratto fuor dell’arcione, e non po- 
tesse, senza l’aiuto de’ suoi scudieri , rilevarsi , 
si dovesse tenere per vinto; che il medesimo fos- 
se di un campione, il quale combattendo con ispa- 
da o accetta tanto indietreggiasse davanti a chi 
stavagli contro, che la groppa del suo cavallo ne 
venisse a toccare la sbarra , e che finalmente se 
la zuffa si facesse tanto feroce che rischiasse di 
riuscire mortale ai combattenti, fosse ai marescialli 
del campo facoltà di incrocicchiare fra quelli le 
loro lance, e di cessarla per loro autorità propria. 

Allorché le due reine ebbero presi i loro po- 
sti, un araldo, trattosi avanti nel mezzo della liz- 
za, lesse ad alta voce le condizioni della giostra. 
Finito questo, una banda di musici, collocati pres- 
so la tenda di Edoardo, fece, a segnale di sfida, 
echeggiar l’aria del suon di trombe e di chiari- 
ne, e a quel suono fu dall’ altro estremo del cam- 
po risposto con un simigliante da un’altra banda; 
dopo di che un cavaliere armato di tutto punto 
apparve entro la lizza. Aveva egli la visiera ca- 
lata; ma pure alle armi sue che erano d’ oro c 


Digitized by Google 



192 EDOARDO in 

allo scudo addogato d’argento e di azzurro, fu 
senz’ altro riconosciuto subitamente pel conte di 
Derby, figliuolo del conte di Lancastro il Torci- 
collo. Egli si spinse avanti, facendo graziosamente 
corvettare il suo cavallo finché non fu nel mezzo 
della lizza. Allora rivoltosi egli verso della regi- 
na, la salutò abbassando la punta della lancia in- 
fitto a terra, il medesimo fece, in fra gli applausi 
della moltitudine, verso la contessa di Salisbury. 
In quel mezzo il suo scudiere, traversata l’arena 
e salito sul rispianato , andava a percuotere con 
una bacchetta lo scudo di pace di Edoardo. 

Il quale , uscendo in men che non si dice con 
tutte le armi sue, eccetto la targa, la quale si 
fece da’ suoi donzelli affibbiare intorno al collo, 
d’un leggier salto salì in sul cavallo che gli ave- 
vano apprestato, ed entrò nell’ arringo con un 
fare di sì buona grazia e sicurezza, che le grida 
di plauso addoppiarono. Indossava egli un’ arma- 
dura veneziana, tutta rabescata di fìlettini e di 
laminette d’oro di un andare assai capriccioso, in 
cui si ravvisava la maniera orientale; nel suo 
scudo, in luogo delle armi reali, portava una 
stella velata da una nube con questa divisa : Pre- 
sente, ma celata. Essendogli presentata l’asta, 
la prese e la mise in resta: i giudici del campo, 
vedendo i due campioni esser presti, senza più ad 
alta voce gridarono : 

— Lasciate andare. . 
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I due avversari , spronati a quel grido i loro 
cavalli, si slanciarono a ruina l’uno contro del- 
l’altro, e si affrontarono in mezzo alla lizza. Amen- 
due avean drizzata la lancia alla visiera dell’altro, 
e amendue avevano colto il segno ; ma l’ acciaio 
non avendo potuto esserne intaccato dalle punte 
arrotondate, si erano senz’ alcun danno oltrepas- 
sati. Rivenuti dunque alle loro poste, si avven- 
tarono da capo al dato segnale l’uno sopra l’al- 
tro , percuotendosi questa volta in pieno le tar- 
ghe , o vogliam dire nel bel mezzo dei petti. Lo 
scontro non poteva esser più aspro; ma cavalieri 
di quella bontà non vuotavan per questo l’arcio- 
ne. Vero è bene che il conte di Derby perdette 
dall’un de’ piedi la staffa, e la lancia gli uscì del- 
le mani ; e a Edoardo la violenza del colpo fece 
volare per l’aria in ischegge l’ antenna per siffat- 
ta maniera, che appena gliene rimase nel pugno 
la terza parte; ma egli era restato fermo in sella. 

Uno scudiere raccolse di terra la lancia cadu- 
ta al.conte di Derby, e gliela porse; un’altra ne 
fu recata a Edoardo : di che i due campioni eb- 
bero ben tosto ripreso del campo, armati siccome 
prima, e si corsero addosso una terza fiata. Di 
bel nuovo il conte di Derby diresse la lancia con- 
tro la targa del suo avversario; ma Edoardo, ri- 
pigliando il disegno di prima, tolse di mira l’ el- 
metto del conte. Ancora questa volta sì l’un che 
l’altro diedero un novello saggio della loro de- 
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sierità e forza, perocché sì duro fu l’urlo che ne 
ebbe Edoardo, che il suo cavallo fu di corto ar- 
restato , e si piegò sulle gambe di dietro ; ma la 
sua lancia aveva colto sì giusto il mezzo del ci- 
miero al conte di Derby, che stracciando le fib- 
bie che glielo tenevano accomodato di sotto alla 
gola, gli lasciò nuda la testa. 

Aveano per quel modo amendue giostrato da 
destri e valenti cavalieri ; ma il conte , o per la 
stanchezza che lo avesse preso o per cortesia, 
non volle seguitare più innanzi la tenzone, e in- 
chinandosi al re si confessò per vinto , e si ritirò 
in fra gli applausi di’ erano dati a lui del pari 
clic al vincitore. 

Ritrassesi Edoardo nella sua tenda, ma le trom- 
be sonarono di nuovo il segno di sfida, e al loro 
suono come la prima volta fu risposto dall’altro 
estremo del campo. Poco stante un secondo ca- 
valiere fu veduto entrar nella lizza, il quale alla 
corona che gli cingeva l’elmetto fu riconosciuto 
da tutti per un principe , ed era infatti il conte 
Guglielmo di Analto cognato del re. 

E questa ancora fu piuttosto una gara di ono- 
re , che una giostra verace ; ma le maraviglie di 
deslerità che i due campioni operarono, erano da 
dover molto piacere ai più sperti dell’ armeggia- 
re che le riguardavano. Pure nella maniera di 
quel colpeggiare appariva tanto palese il loro in- 
tendimento di fare un giuoco più presto che un 
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combaltimenlo, che l’effetto di loro fu non dissi- 
mile da quello che si proverebbe oggidì se in luo- 
go di una tragedia ben passionata che fosse pro- 
messa , si vedesse rappresentare una commedia 
tutta piena di vari accidenti con soltil arte insie- 
me intrecciali. Così fu agevole a intendere alla 
fine che per grande che fosse il diletto preso dal- 
la folla plaudente , si desiderava alcun che di più 
, serio che non era stato quel vano, sebbene mae- 
strevol schermire. 

11 conte Guglielmo, spezzate che furono da 
ambe le parti tre lance, uscì della lizza, dichia- 
randosi vinto al modo istesso del conte di Derby; 
ed Edoardo, mal soddisfatto di quelle troppo fa- 
cili vittorie, rientrò nella sua tenda, e comincia- 
va già in sé stesso a rammaricarsi di essersi di- 
chiarato uno dei tenitori, anziché sotto un nome 
sconosciuto confondersi in fra lo stuolo degli al- 
tri campioni. 

Alcuni minuti già erano scorsi dopo la sonata 
di sfida, senza che le fosse fatta risposta ; la qual 
cosa diede per un poco a temere che per allora lo 
spettacolo fosse interrotto. Ma lutto a un tratto 
s’intese una sola tromba squillando sonare un’a- 
ria francese, e accennando che un campione di 
quella nazione si presentava al ctmbaltimento. 

Tutti gli sguardi pertanto si volsero subita- 
mente verso la sbarra , la quale aprendosi, diede 
passaggio a un cavaliere di mezzana grandezza, 
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ma che a giudicarne dal modo suo di portare la 
lancia e di maneggiare il cavallo, doveva essere 
altrettanto prode in arme, che forte della perso- 
na. In ognuno venne la curiosità di vedere se 
nel suo scudo non era alcun segno al quale po- 
tesse essere riconosciuto. Esso portava in campo 
rosso tre aquile d’oro ad ali spiegate, posate due 
e una , e sormontate da un fiordaliso aggiunto di 
Francia. A quella divisa , che certo non avrebbe 
a dì nostri scoperto a chicchessia chi egli fosse , 
venne senz* altro riconosciuto dal conte di Sali- 
sbury per quel giovine cavaliere che il dì dopo la 
partenza delle genti di Edoardo da Buironfosse , 
crasi offerto al re Filippo di traversar la palude 
da cui erano separati i due campi, e che ricer- 
cati i luoghi d’intorno , e salito sopra il colle vi- 
cino, vi aveva lasciata infitta nel suolo la sua lan- 
ciai 11 re Filippo, come notammo più sopra, con- 
tento grandemente dell’ offerta animosa > e più 
contento ancora del modo animoso con che l’ ave- 
va messo ad effetto, lo aveva innanzi alla parten- 
za sua armato di mano propria cavaliere, c dopo 
il suo ritorno gli aveva data la facoltà di aggiun- 
gere alle sue armi un giglio: il che secondo i 
termini della scienza gentilizia francese d’ allora, 
appella vasi cucire al capo. 

11 giovine cavaliere aveva al suo entrar nell’a- 
ringo destato in lutti una curiosità tanto più vi- 
va , che vi si presentava colle sue armi da guer- 
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ra. Nè per questo egli pretermise alcuno di que- 
gli atti di cortesia , per la quale aveva fama nel 
mondo in quella stagione la nobiltà di Francia. 
Giunto nel mezzo della lizza, si arrestò, facendo 
in verso della regina un saluto sì della lancia c si 
del capo , abbassando la punta di quella infino a 
terra , e questo inclinando tanto che toccasse il 
collo del suo cavallo. Facendo indi impennare il 
cavallo, lo forzò di fare, girando sovra i due piè 
di dietro, un mezzo cerchio ; di che riuscì in fac- 
cia della contessa di Salisbury, la quale inchinò * 
della maniera stessa. Dopo di ciò con passo nò 
affrettato nò lento si mosse ( e ciò senza fallo per 
fare maggior onoranza al suo avversario ) verso 
il padiglione ove stavasi Edoardo, e toccata ardi- 
tamente col ferro della lancia la targa di guerra, 
scese di nuovo tostamente dentro la lizza, facen- 
do al suo destriero eseguire i movimenti più. dif- 
ficili dell’arte cavalleresca. 

11 re intanto erasi tratto fuori della sua ten- 
da, armato in lutto punto da guerra, e un altro 
cavallo coperto del pari di una compita armadura 
si era fatto condurre davanti. Nè tuttoché potes- 
se fidarsi alla diligenza de’ suoi scudieri, omise di 
considerar tritamente ogni parte del suo arnese, 
traendo fuori del fodero la spada per essere ben 
certo che la lama fosse di tempra sì buona, come 
bellissimo erane il pomo. Indi fattasi attaccare 
al collo un’altra targa, d’un lancio svelto, il più 
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clic fosse consentito di fare a un uomo tutto ve- 
stilo di ferro, fu in sul cavallo. 

L’espetlativa eraòiegli spettatori grande. Pe- 
rocché per cortesia che avesse posta Riesser Eu- 
stachio di Ribeaumont nella sua disfida, appariva 
non meno a tutti evidente l’ abbattimento di que- 
sta volta dover essere una vera giostra; e come- 
chè la emulazione delle nazioni a cui l’uno e l’al- 
tro appartenevano , non fosse in loro aspreggiata 
da alcuna cagione di privati rancori, ognuno fa- 
ceva ragione clic quello scontro sarebbe più fiero 
di lunga che i precedenti. Cosi erasi fatto un pro- 
. fondo silenzio allorquando Edoardo andò a pren- 
dere il campo. M esser Eustachio vedendol veni- 
re pose la lancia in resta : il medesimo fece Edoar- 
do, e alle parole — Lasciate andare — pronun- 
ciate con forte voce dai giudici del campo, i due 
campioni si avventarono l’un contro l’altro. 

Il cavaliere posò alla visiera del re, e il re alla 
targa di quello, ed entrambi sì giusto secondo che 
si cran proposto, che Edoardo ebbe strappato dal 
capo l’elmetto, nel mentre istesso che la sua lan- 
cia percuoteva nel cavaliere con tanta forza , che 
spezzata un poco al disotto del ferro, restava in- 
fitta neirarmadura di lui. Fu alla prima creduto 
che messer Eustachio fosse ferito; ma il ferro , 
pur passando l' armadura traverso, se gli era fer- 
mo nelle maglie della gorgiera. Ond’egli fatto ac- 
corto , dal bisbigliar che lcvossi d’ intorno, della 
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tema clic era negli astanti, si trasse da sè stesso 
il ferro, e salutò una seconda volta le due regi- 
ne in prova di non aver ricevuto alcun male. 

Il re si fece recare un altro elmo e un’altra 
lancia, c spiccatisi i due cavalieri l’uno dall’al- 
tro, eran tornati al punto donde s’ erano mossi. 
Datosi dai marescialli un nuovo segnale, i due 
campioni, proponendosi questa volta lo stesso se- 
gno, si percossero nel bel mezzo del petto. Il col- 
po fu di tanta violenza, che i due cavalli ne le- 
varon le zampe davanti; ma i cavalieri, quasi co- 
lonne di bronzo, ne rimasero saldi in sella; le 
due lance come fossero state di fragil vetro , nc 
andarono in minuti pezzi fin tra gli spettatori. Gli 
scudieri allora recarono ai due combattenti altre 
lance, colle quali, voltati l’uno e l’altro indietro 
a prender del campo, si apparecchiarono a un ter- 
zo assalto. 

Nò potè il nuovo segnale essere dato si pre- 
stamente , che ai cavalli, i quali a così dire par- 
tecipavano ai sentimenti dei loro padroni , non 
giungesse pur tardo. Messer Eustachio per la 
terza fiata volle ritentare lo stesso colpo; Edoar- 
do invece appuntando colla sua lancia la visiera 
del suo avversario, la colse sì giusto, che di net- 
to gli levò la celata del capo. Ma la lancia per 
anco di questo aveva sì duramente urtato nel pet- 
to di Edoardo , che il cavallo di lui ne dovette 
porre le groppe infìno a terra ; di che la pettiera 
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essendosi rotta, la sella ne gli scorse giù di dos- 
so tanto, che Edoardo se ne trovò scavalcato del 
tutto, ma in piè. 11 cavaliere balzò giù tostamen- 
te del suo cavallo, e vedendo Edoardo essersi già 
libero dalle staffe, trasse incontanente la spada, 
coprendosi collo scudo la testa ; ma Edoardo gli 
fece intendere non essere per continuare la ten- 
zone se egli non pigliasse un’altra celata. Mcs- 
ser Eustachio fece secondo il volere del re, il 
quale pur trasse allora la spada del fodero. 

Due scudieri però innanzi che da capo ne ve- 
nissero alle mani, menarono loro due cavalli dal- 
T una delle sbarre, e due donzelli intanto rico- 
gliendo di terra le lance che eran cadute spezza- 
te di mano ai combattenti , sgombraron la lizza. 
Dopo di che gli scudieri c donzelli essendosi ri- 
tirati, i giudici del campo rinnovellaròno il se- 
gnale. 

Edoardo non aveva alcun uomo d’arme in tut- 
to il suo reame che lo vincesse di vigoria. Per- 
chè messer Eustachio dovette comprendere, dalle 
prime botte che ricevette, essergli mestieri di usar 
tutta per quanta fosse la sua forza e maestria. 
Però egli, il quale, siccome provano le cose rac- 
contate più sopra, e fan fede le cronache, era un 
de’più prodi cavalieri di quella età, non fu punto 
sopraffatto dal rovinoso quanto spesso tempestar 
di que’ colpi, e facendo ad essi risposta, con gran- 
de animo c pari fortezza confermò Edoardo nella 
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opinione di già concetta eh’ egli aveva a petto un 
avversario degno di lui.' 

Del resto gli spettatori non avevan punto per- 
duto per quegli indugi , e ciò che stava per ope- 
rarsi davanti a loro questa volta era un vero com- 
battimento. Le due spade, nelle quali rifiettevasi 
il sole, parevan di fiamma viva, e i colpi eran pa- 
rati e renduti con tanta prestezza , che sarebbe 
stato impossibil cosa il discernere quando eran 
percossi gli scudi , gli elmi o le corazze , se non 
fossero state le scintille che ne traevano. I due 
campioni procacciavan di percuotersi alla testa ; 
di che la celata di messer Eustachio aveva già 
perduto il pennacchio, e da quella di Edoardo era 
caduta in pezzi la corona di gioie che la cingeva. 
La spada di questo si calò finalmente sopra l’ el- 
metto di messer Eustachio con tanta forza , che 
per di buona tempra che fosse, gli avrebbe spez- 
zato il capo , se non avesse parato a tempo collo 
scudo. Però il terribil fendente tagliò per mez- 
zo lo scudo come fosse stato di cuoio, e dalla 
scossa rimase spezzata una delle guigge, onde 
messer Eustachio, gittato via da sè quella parte 
di esso che ancora gliene era restata ni braccio, 
e divenutagli un inutile impaccio, strinse con am- 
bo le mani la spada e ne portò al cimiero del suo 
avversario una botta sì dura, che la lama andò in 
pezzi, e non gli restò nelle mani che il solo pomo. 

li giovin cavaliere allora si trasse indietro di 
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un passo per domandare al suo scudiere un’altra 
spada ; ma Edoardo , levata prestamente la visie- 
ra, mosse ver lui, e presa la propria spada di ver- 
so la punta, la offerse al suo avversario, dicendo 
con quella grazia che eragli propria in simili oc- 
casioni : 

— Messere, non vi piaccrebb’egli di accettar 
questa? Siccome Feragutte, ho sette spade ai 
miei servigi, e tutte maravigliose di tempra. Or 
come sarebbe un’assai sconvenevoi cosa che un 
braccio di tanta virtù e gagliarda quanta è pure 
nel vostro, non avesse un’arma di sicura bontà, 
pregovi, messere, che vi prendiate questa, e così 
ripiglieremo il combattere con più di uguaglianza. 

A quelle parole messer Eustachio, alzata pur 
la visieiia di sopra eli’ e|mo : 

— Io, rispose, l’accatto, monsignore ; ma non 
piaccia a f)1o mai che vaglia provare il taglio di 
sì bell’arma contro chi me l’ha data. Mi ricono- 
sco dunque, sire, per vinto, sì dalla vostra pro- 
dezza e sì dalla cortesia vostra ; e questa spada 
mi diventa cosa di tanto pregio, che fo giuramen- 
to su di essa e per essa , che giammai in torneo 
nè in battaglia non la renderò ad altri che a voi. 
Ora un’altra grazia, sire, cioè che vogliate con- 
durre il vostro prigione presso della reina. 

Stese Edoardo la mano al giovin cavaliere , e 
con lui mosse fra gli applausi di tutti gli spetta- 
tori verso il trono di madama Filippa, la quale, 
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' spiccatasi dal collo una catena d’oro bellissima , 
ne legò la giuntura di una mano al vinto in se- 
gno di schiavitù, e dichiarò di non volere per 
que’tre giorni altro schiavo che lui. Per conse- 
. guente sci fece sedere a’ piedi, tenendo il capo 
della catena in mano; ed Edoardo, ritornato al 
suo padiglione, e messasi in testa un’altra cela- 
ta, comandò che da musici si sonasse di nuovo a 
disfida. Ma le chiarine delle sbarre o fossero rat- 
tenute da rispetto, oppure da tema, ai tre segnali 
che furono dati non fecer risposta. Allora gli 
araldi, girando per la lizza tutto all’ intorno, gri- 
darono. 

— Largità, cavalieri, largità ! 

Una pioggia d’oro cadde dai gradini dentro allo 
steccato. • 

Del resto, essendo già molta parte del giorno 
scorsa, e prossima l’ora della cena, i marescialli 
levarono le loro lance guernite di banderuole, di- 
visate delle armi d’ Inghilterra e delle loro pro- 
prie; il che era avviso la prima giostra essere fi- 
nita. Le bande dalle due sbarre sonarono la ri- 
tratta , e il corteo si mise alla via verso il ca- 
stello. 

Gli onori della cena pe’ cavalieri inglesi e fo- 
restieri furono fatti da Edoardo, e dalla regina 
per le dame e damigelle separatamente ; ma e le 
dame e i cavalieri passarono dopo la cena in una 
gran sala comune, dov’erano preparati persollaz- 
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zarli, giullari in numero grande e musici e mene- 
strelli. 

Il re diede principio alla danza colla contessa 
di Salisbury , e la regina con messer Eustachio 
di Ribeaumont. Maravigliosa era in Edoardo l’al- 
legrezza per avere ottenuti e come re e come ca- 
valiere i supremi onori della giornata, e ciò nel 
cospetto della donna ch’egli amava. Alice altre- 
sì, messa giiiogni sospizione, si lasciava andare 
al piacer della danza con tutto quell’ abbandono 
che è proprio della gioventù felice; e Edoardo, 
facendo il prò suo di quella confidenza, ora strin- 
geva come per inavvertenza la mano ch’ella gli 
stendeva, ora toccava colle labbra i capelli ondeg- 
gianti di lei , inebbriandosi per tal modo a quella 
sottile ma irresistibil virtù, la quale si raggia 
dalle donne nella caldezza del ballo. 

In quel rapido e folto rigirar di ligure nella 
intrecciatura della danza, una legaccia di raso co- 
lor di cielo e ricamata d’argento, cadde alla con- 
tessa di Salisbury senza che ella se ne avvedes- 
se. Edoardo con subito atto si chinò per raccorla 
di terra ; ma non potò essere tanto presto , che 
agli occhi dei circostanti andasse celato il ratto 
ch’egli aveva sperato di farne; e lutti sorriden- 
do si ritrassero indietro: perchè avendo Edoardo 
da quella ritirata cortigianesca inteso che il suo 
pensiero era indovinato, allacciossi quel nastro 
d’intorno a una gamba, dicendo: 
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